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Guido Conte di Volf. 
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Baldovino. 
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Cavalieri e Duci di Troroberga. 
Due damigelle. 

Due guerrieri. 

Pochi abitanti di Altcmburgo. 




BOEMONDO D’ALTEMBURGO 



«Eoa» 

ATTO PRIMO 



Vasta ed elegante sala terrena con varie porte e 
jfinestroni clizia rendono nel fondo quasi tutta 
aperta. Al di fuori veduta dei cortili e giardini. 

SCENA PRIMA. 

Ermanno e Baldovino incontrandosi. 

Erm. È tutto disposto per festeggiare la vittoria? 

Bai. Nulla mancherà ad obbedirvi. Questa notte i 
più distinti edifìzj, e le popolate vie di Altem- 
burgo saranno vagamente illuminate: sono ini* 
bandite tante pubbliche mense pei reduci trion- 
fanti guerrieri, e brillerà la gioja fra i marziali 
st roni enti, i canti, e le danze. 

Erm. Son pago. 

Bai. Non crediate però, Ermanno, che questi abi- 
tanti entrino a parte del nosiio ganglio: memori 
di Boemondo odiano tutti i Tromberga. 

Erm. L’estinto mio fratello Corrado li dominò per 
quindici anni con £iogo troppo severo. Tu, Bal- 
dovino, di lui intimo amico, dovevi esortarlo 
alla clemenza. 

Bai. Clemenza con un popolo sprezzatore ostinato 
d'ogni comando? 

Erm. La crudeltà inasprisce gli animi, la dolcezza 
li convince c li piega. 

Hai. Signore, rifletti... 

Erm. Invano mi consigli al rigore. Io non mai 
vidi Boemondo / pur non ignoro, che i suoi avi 
per cinque secoli imperarono in Alleni borgo, e 
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non è colpa in un buon suddito il ricordare il 
suo antico signore. Aggiungi che Corrado fu il 
primo ad odiar Boemondo, quando lo seppe sposo 
ddla vaga Agnese ‘di Vitrì, della quale pur esso 
sospirava la destra. Giurò allora vendetta. Con 
rabbia instancabile per molti anni lo ha perse- 
guitato. Finalmente lo vinse, gli fece prigioniera 
la consorte, e locostrinsea fuggire da queste soglie. 

Bai. E vero. Ma poscia aderendo ai suoi fraterni 
consigli, richiamò in Altemburgo il vinto nemico 
e gli rinunziò generoso il conquistato seggio, e 
la consorte.Ma Boemondo sotto placide sembianze 
meditando vendetta, col favor della notte penetra 
nelle stanze dove il suo benefattore riposava tran- 
quillo, ed alza sul di lui petto un pugnale. Cor- 
rado per prodigio può ratteaergli il braccio , e 
gridar soccorso. Io accoro, sul traditore mi sca- 
glio e lo disarmo: accorrono pure molti guer- 
rieri e ci affrettiamo a trascinarlo in un carcere: 
ma nel condurlo trovammo stesa al suolo presso 
il maggior cortile la misera Agnese, che ('iniquo 
marito aveva trucidata pria d’avventarsi a Cor- 
rado. Nel passare dinanzi all’estinta salma fero- 
cemente la guarda, e si compiace del suo delitto. 
Lo chiudemmo poi in cupa torre, dalla quale gli 
riuscì di fuggire la notte medesima, seguito da 
un malvagio custode, certamente con l’oro com- 
prato. 

Enn. Mi è noto. Ma corse ancora diversa la fama, 
e fremo in sovvenirmi, che accusò mio fratello 
assassino, di Agnese. Tal bugiarda voce fu tosto 
spenta nelle squarciate gole di chi osò proffe- 
rirla... Ah si, seppellita in obbljo eterno rimanga. 
Corrado era pertinace nell'odio, fiera nelle ven- 
dette; ina scellerato a tal segno noi crederò 
giammai. 

Bai. E non tentò Boemondo di portare l 1 infame 
.calunnia al soglio del duca di Francofila? Testi- 
monio del fatto atroce ebb’io l’onoro di far bril- 
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lare l'innocenza del mio signore, che da quel di 
fu perciò investilo dell’assoluto dominio d’Al- 
teinburgo, mentre il malvagio fu espulso dal con- 
sesso dei cavalieri dell’Islro, ed esiliato. 

Erm. Morì fra Scandinavi in penoso servaggio... 
Ma in sì lieto giorno solo si pensi ad accogliere 
il trionfante Rodolfo. 

Bai. Signore, perdona: ed è vero clic divisasti di 
dare a questo cavaliere in consorte tua figlia? 

Erm. Qual dubbio! Ti sia anzi nolo che sono scorsi 
dieci mesi dacché Idda è sua sposa. 

Bai. In onta al volere di tuo fratello? 

Erm. Corrado non mai assenti a queste nozze. Ma 
io. condiscesi alle loro mutue fiamme, e sccrela- 
mente li congiunsi nella mia Tromberga. 

Bai. E potesti far tua figlia consorte d’uomo nato 
in vile campestre abituro nel bavaro suolo da 
miserabili genitori, dei quali, per quanto disse, 
privo rimase nella sua adolescenza? più non ram- 
menti, che per sola compassione raccogliesti fra 
tuoi battaglieri, appena capace d’imbracciare lo 
scudo? 

Erm. E che d’alti sensi, d’ impareggiabil valore 
fornito me salvò, me difese, rammenti ancora. 
Quante volle sottrasse Tromberga da fieri peri- 
gli, e rese il mio vessillo formidabile e potente! 
Ed oggi non riede trionfatore del conte di Tu- 
ringia, che ardi improvvisamente d’intimare fe- 
ra Iba dagl ia ad Altemburgo, e minacciarne lo 
scempio? io deggio a lui dovizie, seggio e vita: 
nè più pregiabil consorte dar poteva alla diletta 
Idda, abbcncliè nato in vile campestre abituro. 
Il nascer grande è uno scherzo della fortuna, ed 
è ben degno d’ammirazione chi col proprio va- 
lore si solleva dal fango ed illustra il suo nome 
coll a virtude. Viene mia figlia. Tu va ad incon- 
trare la trionfai pompa, e vigila poscia onde nelle 
notturne feste il buon ordine coroni il gaudio 
connine. 
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Bai. Obbedisco. v (parte) 

fimi. Mio fratello eolmò costui di onori e ricchezze 
perchè sempre l'ebbe al fianco esecutor fedele 
de 1 suoi voleri; ma a me sembra fiero, orgoglioso, 
e perciò non degno della mia confidenza 

SCENA II. 

Mila con due damigelle , e detto. 

Iddìi Padre... signore... 

Erm. Mia figlia! 

Iddìi In quest'istante entra in Allemburgo la trion- 
fale schiera: daU'ainpia loggia che domina la 
vasta pianura la vidi, sebbe n da lungi. Oh come 
toslo disi insi l'invitto Rodolfo! Egli è circondato 
da uno stuolo di cavalieri, e presso lui spiega 
maestoso all'aura le temute insegne il tuo ves- 
sillo. A stento frena il corso all’animoso destriero, 
cui preme il dorso; e nell'altero portamento ed 
aspetto giocondo, vi si scorge scolpita la vittoria. 
Ciascuno lo guarda ed ammira; perfino questi 
abitanti finora indocile ed a noi avversi, e colle 
palme e colla voce fan plauso al prode, che ri- 
sico tutto onora col titolo di eroe. Oh inespri- 
mibil gioja! qui il vedrai fra pochi momenti, ed 
io intanto, come imponesti, presso te uien venni 
ad aspettarlo. 

Erm. loda, vieni al mio seno. Oh come l’allegrezza 
che brilla sull'ingenua tua fronte mi scende al 
cuore! in queste leggiadre sembianze panni rav- 
visare l'immagine dell’amorosa tua genitrice. Ine- 
sorabil destino l’ha rapita ai viventi che tu avevi 
appena il terzo anno compito. Per non assog- 
gettarti ai voleri, sovente rigidi di una matrigna, 
ricusai novelle nozze, ed a te, mia unica prole, 
rivolsi tutta la tenerezza paterna. 

Mila E quante ine ne deste dolcissime prove! 
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Erm. È scorso un mese, dacché per la prima volta 
qui venimmo, onde prestare gli estremi dolenti 
uffizj all’estinto Gorrado Mori ignaro di tue se- 
grete nozze, e ti lasciò erede delle sue dovizie 
e padrona di questo dominio. È tempo pertanto 
che l’Alemagna ti veneri d’Alteinburgo signora, 
e consorte del prode, alle cui gesta tante laudi 
tributa. 

Idda Quale ^contento! 

Erm. Ma io* me ne tornerò solo nella mia paci- 
fica Troinberga, e là dovrò starmi separato da 
un'unica figlia, che con uno sguardo, un sorriso 
c l'amico suono delia sua voce mi rendeva 1* e- 
sistenza beata. 

Idda Genitore, i tuoi delti... 

Erm. Non ti funestino. 

Idda Tutti i mici pensieri a te saran sempre ri- 
volti: ben sovente fra le tue braccia... 

Erm. Lo spero. Ecco il vincitore. 

Idda Sospirato momento! 

SCENA III. 

Tebaldo seguito da dicci o dodici Paci di rango 
distinto uno dei quali avrà lo stendardo di 
Tromberga coronato d'alloro. Un breve suono 
di tromba precede il loro arrivo. 

Teb. Almo signore, piena vittoria ottennero ranni 
tue invitte. 11 conte di Turingia fu sconfitto, nè 
più lia che ardisca baldanzoso cimentar tua pos- 
sanza. Numerosa, agguerrita era la sua falange. 
Sfava accampata tra folla boscaglia sovr’un erto 
colle, alle cui falde aveva costrutta fortissima 
barriera, ed il vicin liunic le difendeva il destro 
lato. Tal situazione sembrava invincibile. Per 
due interi giorni pugnamnio, ora guadagnando 
terreno, ora piegando in ritirala con dubbio 
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evento; ma jeri fu l’ostil campo da tutti i lati 
assalito. I tuoi guerrieri dal mio esempio sospinti 
azzardano perigliosissima impresa, parte nel tor- 
rente si slanciano e celeri il guadagnano’,: molti 
imperterriti neirintrieata foresta s’ innoltrano; 
altri, animosi, ascendono il colle per iscahri sen- 
tieri. In un punto ai fianchi ed alle spalle sor- 
prendono l’inimico, e lo sbaragliano, annientando 
tutto ciò che ai loro passi è d’ostacolo. Già la 
campai giornata è per noi dichiarala, quando 
dal chiuso valle sorte impetuoso novello stuolo 
di cavalieri, che su veloci corsieri rapidamente 
percorrono il campo, e fanno atroce scempio dei 
vincitori. Due v’eran fra questi, all'usbergo, alle 
insegne, al portamento eguali in guisa, che a 
visiera calata il distinguere l’uno dall’altro fora 
impossibil cosa. Più di tutti feroci, recavano do- 
vunque e strage e morte. Sprono il mio destriere 
uno ne raggiungo, e dopo breve pugna fra maglia 
e maglia nel petto gli conficco il brando. Dall’arcio- 
ne di botto sul lerren piomba, e aita! esclama. Oh 
Dio! a quel grido riinbalzommi ogni fibra, e ri- 
masi immobile «fra il terrore e l’ambascia. Oh 
strani movimenti dell’ uman cuore ! mi scossi 
dal vii letargo, ricorsi il campo, il piano, il 
fiume, la foresta, il colle sgombrai dagli inimici, 
e di mia mano piantai nel mezzo ai lor ripari 
l’augusto vessillo di Tromberga, segnai glorioso 
di certo inpmorabil trionfo. 

Ertn. Giovili eroe già percorse in queste soglie la 
fama annunziatricè del tuo esimio valóre. Ai 
tanti allori che circondano la tua fronte quanto 
nondeggio! 

Teb. Signor, deh cessa! Guiderdone soverchio sono 
gl'immensi benefizj da te ricevuti. Altro non ini 
resta a dirti. Questa mattina ebbi privato colloquio 
col duce nemico. Richiese il cambio dei prigio- 
nieri; l'ottenne: indi implorò un soccorso ai suoi 
battaglieri, che sbandati o feriti van profughi 
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per questi contorni: io glielo promisi, ed accor- 
dai per tre giorni ai cavalieri l'ingresso in Al- 
temburgo,onde possano trovare sollievo nei dolci 
ajuti di santa ospitalità. L'instabile fortuna regge 
gli eventi dette pugne più del valore; può quindi 
soccombere a tristo destino qualsivoglia guerriero 
c rincrudelir contr’uorao infelice, scmieslinto, 
che aita domanda, è viltà. Ciò mi decise di ade- 
rire alle inchieste del duce, mentre per la sicu- 
rezza di quegli sciagurati, Tonor mio gli diedi 
garante. 

Erm. Ad un ardir sublime, come accoppii senti- 
menti magnanimi! saranno inviolate le tue pro- 
messelo pur lo giuro. Albergo ospitale fia adesso 
il mio stesso palagio, e gareggero tcco nel por- 
gere ai loro mali i necessari conforti. In opere 
generose non potrai sorpassarmi, giacché tuo co- 
stante emulator son fatto. Eccotene attcstato. 
Quantunque al pari di me fu sia affatto d’Altem- 
burgo straniero, sempre ti mostrasti propenso 
per questi abitanti. 

Teb. Noi niego. - 

Erm. Corrado, austero troppo, ne fece racchiuder 
molti in tetre carceri. 

Teb. E potesti?... 

Erm. Festeggiar la tua vittoria con luminosa prova 
di clemenza... Amnistia generale al loro fallire 
ho concessa. 

Teb. (Oh contento!) 

Erm. Nel punto che ti parlo, riedono liberi ai 
proprj domicilj, e le acclamazioni di giubilo di 
quei miseri saranno favorevoli auspicj al tuo ma- 
ritaggio colla mia Idda, il di cui rito domani 
sarà confermato. 

Jdda Sposo! 

Teb. Idda... signore!... 

Erm. (unendoli ed abbracciandoli) Figli, Agli miei! 
Ad un solo di costoro ho esitato nell 1 accordare 
pronto perdono. Ordinai pertanto, che qui mi 
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sia condotto, ondo tu pure possa consigliarmi a 
pronunciare sul suo destino. Ma difensore di 
Tromberga, più di me fremerai nell’udire il de- 
litto del quale venne incolpato. 

Teb. Ed è? 

Erm. Dopo la fuga di Boemondo di aver sottrata 
e nascosta la di lui figlia Clotilde. 

Teb. (Mia sor!...) (con fortissima scossa ) 

Erm. Costui forse serviva ai rei disegni di quel 
Boemondo, che macchiato di tradimento contro 
mio fratello, ed assassino d’una virtuosa moglie 
da lui massacrata... 

Teb. Signore... a che rammentare in giorno di al- 
legrezza?... Boemondo piu non vive, e pagò... la 
pena .. de 1 suoi delitti. 

Erm. Ma esisteranno i suoi figli. Di Clotilde, im- 
possente donzella, non temo; crede degli iniqui 
paterni sentimenti potria restare Tebaldo!... Te- 
baldo! ( avendolo per un braccio ) 

Teb. (Oh Dio!) 

Erm. il crederesti? In atro sogno mi comparve di- 
nanzi ; aveva armata d 1 uno st ilo la destra; a me 
si avventa; io lo respingo... ed egli... nelle vene 
Io immerge deirinnoccnte mia figlia. 

ldda Padre!... {pregandolo di sospendere ) 

Teb. Fu sogno... 

Erm. Mi destai palpitante... 

Teb. Ed avrai... riso degli strani effetti d’una fan- 
tasia melanconica. 

Erm. No, no, Rodolfo, rimasi... atterrito... e l’ho 
tuttora al pensiero presente. 

Teb. Ora ne allontana la triste rimembranza: sol- 
levati. 

Erm. Rodolfo; eccoti la mia ldda, ella è tua mo- 
glie, io la ripongo nelle tue braccia: dagli atten- 
tati di Tebaldo la difendi, la salva, a te affida 
un genitore affettuoso la sua unica figlia. 

Teb. (Qual terrore!) 
ldda Rodolfo! 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 



13 

C sforzandosi ) 



Teb. Sposa! 

ltlda Tu sei commosso? 

Teb. Assai, ed ora... non ho parole per ispiegarc 
ciò... che qui... sento: ma... io... 

Iilda Basta, t’intendo: sempre più l'anima tua ti 
manifesta sensibile. E chi non deve pregiarti? Oh 
come a te dappresso trova soavissima calma il 
contristato mio cuore! 

Enn. Il prigioniero s’appressa. 

Itila Un misero vecchio! 

Teb. Ed in quale stato infelice! 

SCENA IV. 

Guido avvinto da grosse catene , due Guerrieri , 

e detti. 

Gui. Qui dunque foste comandati di guidarmi? 
V'ha chi voglia funestarsi al mio deplorabile 
aspetto? 

Erm. Ti avanza. 

Gui. Perdona: da due anni gemo in un oscurissimo 
carcere, e l’improvviso splendore del sole abba* 
gliò l'indebolita mia vista a segno, che poco di- 
stinguo quanto mi circonda. 

Idda Mi fa pietà! (a Tebaldo > 

Gui. 0 tu che chiamasti a te dinanzi l’uomo piu 
sventurato, dimmi chi sei? 

Enn. Ermanno di Tromberga. 

Gui. Il fratello di Corrado?... ah! 

Erm. Qual è il tuo nome? 

Gui. Guido di Volf. 

Teb. (L’amico di?...) 

Erm. La tua patria? 

Gui. Altemburgo. 

Enn. Rammenti il delitto di cui fosti accusato? 

Gui. Ad onta di atroci minacce mi protestai senza 
colpa. Lo stesso a te dinante confermo, e soster- 
rollo fino aU’estremo respiro. 
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Erm. Ma tu sottraesti una donzella alle ricerche 
di mio fratello? 

Giti. Sì... 

Erm. E chi era? 

Giti. Mia figlia. 

Erm. E perchè ricusasti di palesare il luogo dove 
ti riuscì di celarla? 

Gui. Intesi, che tu pure sei padre d’unica figlia. 
Dimmi: se sospettar potessi, che venissero a strap- 
partela dalle braccia paterne, non la porresti in 
sicurezza a costo di sacrificar la tua vita? e se 
ciò ti fosse a delitto imputato, non grideresti 
che sei innocente? Or dunque, perchè in me con- 
danni quello, che nel mio caso avresti fatto tu 
stesso? Siamo uomini, Ermanno. 

7t>6.Tenero genitore! (.piano ad Erm. scusando Gui.') 

Idda Ama anch’egli la propria figlia. (c, s.) 

Erm. Però alcuno pretende, che colei sia la figlia 
di Boemoudo. 

Gui. E s’anco ciò fosse vero, meriterei condanna? 
Gli avi di Boemondo per più secoli i miei bene- 
ficarono: io serviva il suo genitore, quando lo vidi 
nascere, ei crebbe si può dire al mio fianco, e 
prodigommi innumerabili favori: quindi saria sta- 
to mio dovere di salvargli la figlia. 

Teb. (Anima grande!) 

Erm. Ma dacché reo divenne d’inaudita scellerag- 
gine... 

Gui. Signore... tronchiamo inutili detti. Io non posso 
che protestare la mia innocenza, e rassegnarmi, 
qualunque sia, al mio destino. 

Erm. Ben altero tu parli. 

Gui. Scusa in me il linguaggio d’uomo ingiusta- 
mente sacrificato... credilo, ingiustamente! atten- 
derò sommesso la tua sentenza... ma non farmi 
trascinar di nuovo in quella tomba. Ilo settan- 
t’anni, e le spossate mie membra non possono 
reggere a tanti stenti. Aggravato da ferri, sdra- 
iato su nuda tavola, circondato da densa oscurità. 
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fra lo squallore ed il pianlo... ali signore. pietà 
di me! un ferro tronchi il canuto mio capo, ma 
non dannarmi a ricondurre tanto angosciosa esi- 
stenza. 

Teb. (Oh Dio!) 

ma Mi strappa il cuore! ( piano a Tebaldo') 

trm. Figlia, tu piangi? sei commosso, Rodolfo? 
m sciolgano quelle catene. Riedi alla lua abita- 
zione, e vivi felice. 

Giti. E sarà vero?... tu mi ridoni la libertà?., vera- 
mente giusto, ed umano! Signore, altra grazia oso 
chiederti: concedi che domani possa abbandonale 
per sempre Altemburgo. 

Teb. (Che sento!) 

Gvi. Ciò non ti adombri. Bramo portarmi presso 
di un mio congiunto, onde procurarmi un riposo 
nella mia età cadente. 

Erm. Fa il piacer tuo. 

Cui Ti arrida il cielo, Ermanno: io giammai non 
cesserò d’invocarlo a’tuoi giusti voti propizio. 

. ('parte lentamente) 
Erm. E Boemondo ha tuttora si rari,invidiabiti ami- 
ci! ad onta della mia grandezza, fuori di te Ro- 
dolfo, io non posseggo l’eguale. Ma il sole è presso 
il tramonto. Vadano i guerrieri a godere le not- 
turne feste ad essi preparate, (i soldati partono) 
Figli, seguitemi: possano avverarsi gli auguri di 
quel misero vecchio, c rendermi colla mia fami- 



quel misero vecchio, e rendermi colla mia fami- 
glia perpetuamente felice. f 

Idda Sposai ' 

Tcb. Son tuo. (i scuotendosi ) 

Jdda Sembri ag tato 
Teb. T’inganni. 

Idda Seguiamo il nostro amorosissimo padre. 

Teb. (Qual aspra lotta di affetti va strascinandoli 

combattuto mio cuore!) ( partono ) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

F. 178 Boemondo d ’ Altemburgo % 
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BOEMONDO DÀLTEMBUHr.O 

ATTO SECONDO 

Sala antica e disadorna. Due porte laterali. 
SCENA PRIMA. 



Guido seduto presso un Involino, sul quale vi sa- 
ranno due lumi. Sarà cambiato di cestito , m i 
sempre povero. Renali l'osserva. 

Cui. Fedele ed affettuoso Renalo! 

lien. Mio buon padrone! 

Gui. Come mi furono efficaci i tuoi solleciti ajuti! 
respirando l'aria pura di questa serena notte, si 
rianimano gli abbattuti sensi, e le illanguidite 
fibre riprendono a poco a poco vigore. 

lien. Compirono l'altro jeri due anni, che gli sgherri 
di Corrado ti strapparono da questa abitazione. 

Gui. Lo ricordo. 

Jlcn. Quanto mi affliggeva il non poterti recare al- 
cun conforto! 

Gui. Oh, tei credo! 

lien. Oggi dopo il meriggio si divulgò voce con- 
corde, che Ermanno dava libertà a tutti quelli 
clic furono da Corrado condannati. Infatti "verso 
i) tramonto vidi molli sciolti da'ceppi volare in 
seno delle loro famiglie, accompagnali da giulive 
acclamazioni... ma... non ti scorgeva fra quelli. 

Gui. Ermanno mi volle a sé dinanzi... ma... favel- 
lami della figlia del mio estinto signore, ed ora 
figlia mia, ripetimi le dimostrazioni dell'ingenuo 
suo affetto. 

Jlen. Come spiegare i trasporli di quella virtuosa 
donzella! due giorni dopo il tuo arresto, appunto 
a quest'ora, qui giunse Inda grondante disudore 
e di lagrime, avendo peneirata la tua sventura. 
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Appena dal mio labbro Finlese confermare... chi 
vide dolore eguale al suo! 

Cui. Povera Clotilde! 

Jlen. Indi impetuosa discende nel sottoposto sot- 
terraneo, si getta sulla tomba della genitrice, e 
vi sla un intero giorno ricusando qualunque nu- 
trimento. 

Cui. Figlia incomparabile! 

/•'eri. Finalmente parti, ma non curandq perigli, 
non quattrini di cammino quasi impraticabile, 
più volte me la vidi ricomparire per sentire di 
te novella. 

Cui. Aon più, chela tenerezza mi opprime il cuore. 
Renaio, dopo quanto mi accadde sarà imprudenza 
l’espormi a nuovi rischi. Io sono libero ina esiste 
tuttora il dubbio, che sia in mia mano Clotilde. 
Dunque convien lasciare la natia Altemburgo. 

fìcn. Io ti seguirò dovunque. 

Cui. Domani partiremo: lentamente valicheremo i 
dirupali gioghi che nella signoria di Essendorf al 
nascondiglio conducono della figlia mia, a lei lia 
il rivedermi sommo epntenlo. Passeremo quindi 
nella Baviera, e colà vivremo felici. 

Hen. Di ine disponi a tua voglia. 

Cui. Afa la notte s’inneltra. 

fleti. Attendi: battono alla porta d’ingresso. 

Cui. E chi a quest* ora?... osserva, fienaio esce è 
ritorna ) Eppure mi duole d’abbandonare il suolo 
die mi vide nascere: il dover dare un addio ai 
mici fedeli amici, c un addio eterno! ma mi è 
indispensabile. 

lieti. Due guerrieri del conte di Turingia, uno dei 
quali ferito, domandano ricovero. 

Cui. L’abbiano, Infelici. Va, non lardare, introducili. 

fleti. Venite, avanzatevi liberamente. 



30 



BOEMONDO D’ALTEMBURGO 
SCENA II. 

Boemondo sostenuto da Augusto. Saranno 'perfet- 
tamente in armatura compagna, e di eguale 
figura, e detti. 

Boe. Chiunque voi siate, deh non negate a due sven- 
turati per questa sola notte un asilo. 

Aug. Siamo miserabili avanzi della pugna d’jeri. Ci 
fu concesso di invocare la comune beneficenza. 

Gui. Ed a noi venne imposto d'accogliervi, abben- 
chò I’ uomo onesto volontariamente si presta a 
consolare l’oppresso suo simile. Sedete, riposatevi. 

C Boemondo siede') 

Boe. Uomo sensibile ? riconoscente a tanta corte- 
sia... Traveggo! 

Aug. Quale sorpresa! 

Boe. No, non m 1 inganno: tu sei il conte Guido di 
Volf. 

Gui. Io, sì. 

Boe. L’intimo amico dello sventurato Boemondo. 

Gui. E vero, è vero! 

Boe. La tua destra mi porgi. - ( alzandosi ) 

Gui. Eccola. 

Boe. Dimmi: quale estimi quell" infelice? 

Gui. Spiegati. 

Boe. Lo credi macchiato di abbonii nevoli colpe, op- 
pure innocente? 

Gui. Innocente, innocente! 

Boe. Guido, vieni al mio seno... fissa questa macera 
fronte... 

Gui. Le indebolite mie luci... 

Boe. Queste sparute sembianze... 

Giti. Sarebbe possibile! 

Boe. E non mi ravvisi^... 

Gui. Tuttora in vita?... 

Boe. Il calunniato Boemondo. 

Gui. È desso, è desso! (.per prostrarsi) 
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Boc. (trattenendolo) Ancor un'Inchiesta... tremolici 
preterirla. Sono io ancor parti e? 

Cui. Si, che lo sei. 

Boc. La mia Clotilde? 

Gwi. 'Vive in ermo ritiro cd è salva. 

Bc c. Celeste provvidenza, io ti ringrazici (sì (fetta 
a sedere. Augusto e Guido lo circondano. Pausa) 
Si. Cuido. ecco il tuo amico, il signore d’Altem- 
burgo, clic profugo, ferito., indigente implora soc- 
corso, o ti chiede un pane... 

Gui. Gran Dio! basta, basta... Renato? 

(gli l'aria j: fatto) 
Aug. Signore, ti consoli questo innaspellalo in- 
contro. 

Boc. Egli è il migliore che potessi desiderare. 

Gui. Sollecita, (a lionato che entra) Fra poco po- 
.trò offrirvi qualche ristoro. 

Boe. Ma qui ti trovo? più non abiti il palagio dei 
tuoi maggiori? 

Gui. Una lunga serie di vicende in povertà mi ri- 
dusse. Ma a te solo si pensi; la tua fcrila... 

Boe. Kon è grave, e tratto tratto vi appresta salu- 
tar farmaco il mio lido amico. Guido, conoscilo, 
e tributagli alta stima cd affetto. 

Aug. Signore... 

Boe. Vedi in lui quell’ Augusto che mi sottrasse 
dalla ferocia del mio tiranno, cd è meco fuggito. 
Gui. Tu quell’eroe, che .. 

Aug. E donde il tuo stupore? -« 

Gui. Ma cerne potesti imprendere?... 

Aug. ISato da poveri genitori abbracciai giovine! lo 
il mestiere dell armi sotto le insegne dei Trom- 
berga. e (osto mi distinsi ira i valenti espugnatori 
della tradita AKemburgo. Astretto Conado dalle 
intimazioni dot vic ini potenti di i domarla al le- 
gittimo signore, ordì una trama inferrale. Si finse 
obbediente, ve Io richiamò, c gli rcstilui la con- 
sorte ciò in suo potere caduta; ma la stessa notte 
fece Sfarci a mente trascinare ainbidue in profonda 
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: torre. Incatenò il misero ad un macigno, e nel 
petto della sventurata... 

Boe. Oh Agnese!... 

Auff. Avvampando di rabbia, perchè schernito in 
amore, immerse più volte un pugnale... 

Boe. Ah taci. 

Gui. Io raccapriccio! 

A uff. Era accompagnato da un truce ministro, clic 
vieppiù Io istigava alla ferocia. Benché siano quia* 
dici anni trascorsi, tuttavia d’ambedue, ma par- 
ticolarmente dell 1 infame satellite rimembro al 
vivo l'aspetto. 

Bue. Io pure. Notte terribile! 

Aufj. Egti era condannato a perire di fame e sete 
innanzi alla trucidata consorte. 

Gui. Quale barbarie! 

Auff. Siccome, con qualche tratto imprudente nelle 
battaglie mi era guadagnato la stima di Corrado 
cosi fui tra i pochi prescelti a custodire la torre 
dei quali merco la fede colla promessa di ricce 
premio. Ma nell’ora che a mesi spettava l’interi 
sorveglianza, sdegnando di rendermi fautore d 
abborrevole scclleraggine profittai dell 1 oscuriti 
della notte, Io sciolsi, e in salvo lo trassi. Oi 
dunque perchè stupire, se io nulla feci per lu 
fuori t di quello che è dettato dai precetti dell'u 
inanità e della natura? 

Boe. Mio Augusto! ma prima di allontanarmi in 
scagliai sulla trafitta spoglia, e rimbombarmi 
quelle orride vòlte dei disperati miei gemiti. Ahi 
quanto volentieri avrei mescolato il mio col su 
sangue, e sovra d’essa... Guido, non credere eh 
villa mi consigliasse a conservare resistenza: n 
ricordai di esser padre di due teneri figli, e Tal 
fello di padre il mio braccio rallenne. 

Gui. Oh come bugiarde accuse prevalsero ad evi 
denti ragioni! 

Boe. Ricorsi al duca di Francouia, al sire di Set 
zia; ma partigiani antichi di Corrado, erano sta 
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f» lui P re > enu * i> e <*011 aitiflzioso raggiro avva- 
lorato da compri testimoni, lo scellerato colori 
la calunnia in guisa che di assassino venne ri- 
putalo 1 assassinato, mentre io crudelmente tra- 
dito fui il traditore creduto, scacciato dall’avito 
soggiorno, e quale infame proscritto. 

Cui. Ma i tuoi possenti amici?... 

Eoe. Che mi rammenti! gli amici?... 

s.iif/. Insensibili, codardi, non osarono di opporsi, 
confermarono la sentenza... 

Bue. Non proseguire... ti basti... abbiamo erralo per 
ist ramerò coni rade, ci fu cT uopo di ritrarre la 
sussistenza dal brando. Servimmo il Polouo, ma 
in forai baltaglia,icstanimo prigionieri degli Scan- 
uiua\ i, e per sei anni abbiamo dovuto gemere in 
duro servaggio. 

Gui. Infelici! 

Eoe. In quegli orrori con le incessanti sue cure il 
mio Augusto mi conservò per la seconda volta 
la vita. Fummo liberati or son Ire mesi. I palpiti 
di padre mi determinarono di riporre il piede 
sott altro nome nella Baviera, onde rinvenirvi il 
mio Tebaldo, che aveva lascialo pargoletto in cu- 
stodia del probo Guglielmo, nello stesso modo 
che a le affidai la mia Clotilde. Ala fu ben di\ersa 
la sorte! Guglielmo da dieci anni più non vive, 
e non potei aver contezza di mio tiglio. Svenlu- . 
ratissimo genitore! 

Gui. Anch’io invano ne feci ricerca. 

Eoe. Mi presentai al conte di Turingfa , che al 
tempo delle mie sventure scorreva a suo diporto 
l'Italia., ottimo amico! Tremar lo vidi al rac- 
conto de’ miei mali, e mi promise protezione c 
vendetta. Giunse in quel punto la notizia della 
morie di Corrado. Ciò valse a determinarlo di 
in t/mar subita guerra ad Fi mulino per resti- 
lu inni uè 1 urici dii itti. Franse la sua falange il 
prossimo confine d’ AlUn.huigo; io ed Augusto 
IHigeununo come privati guerrieri... Ma il destino 
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non era stanco di opprimerci ! jeri avemmo to- 
tale sconiitla. 

Gai. E nel tuo palagio medesimo or si festeggia 
la tua sciagura. Odi turbato il silenzio di que- 
sto romito albergo dal confuso mormorio degli 
applausi che si tributano al primiero duce de- 
Troni berga? 

Hoe. Ma chi è mai questo Rodolfo i cui pregi la 
fama dovunque decanta? Senza del suo sublime 
valore non esulterebbe il mio orgoglioso nemico. 
Il suo brando portò la strage ne’ miei difensori, 
e quantunque trattenuto dalla ben condotta ma- 
glia, con veemente colpo che balzommi di sell i 
questa ferita mi aperse... Ah! natura per mio 
danno certamente il produsse, mentre per lui 
veggo troncate le mie rinascenti speranze, e in 
un abisso d 1 interminabili sciagure nuovamente 
ripiombo. 

(ini. E perchè non farti condottier supremo, e ma- 
nifestare il tuo nome? 

Hoc. Il conte di Turingia mi consigliò ad occul- 
tarmi onde Ermanno non opponesse forze mag- 
giori. 

6 ni. Mal accorto consiglio! sarebbe stato il tuo 
nome di spavento ai Tromberga, e di conforto 
ai tuoi vassalli, dai quali è tuttora venerato. 

Ju'f. II dissi io pure. . 

Hoc. Credei dopo quindici anni spenta di me la 
memoria. • 

(ìui. T’inganni. 

Hoc. Stimato colpevole... 

Gai. Stimato innocente, furono sempre le tue vlr- 
tudi esaliate, quantunque un solo dello costar 
potesse la vita. Qual cordoglio sparse in Alleni- 
burgo la notizia della tua morte l E poi, senti 
prova di fedeltà inaudita. Io, c molti altri, d’a- 
nimo simile al mio, riuscimmo di far traspor- 
tare segretamente ili notte dal suo sepolcro in 
questa casa la spoglia della tua Agnese. 
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Boc. Possibile! 

Cui. In un sotterraneo qui sottoposto fu da noi 
nuovamente tumulala, e non passò mese in cui- 
il sasso che la ricopre non fosse asperso di la- 
grime, invocando con fcrvorissime preci eterna 
pace al suo cenere. 

Soc. Oh rara fede! 

Sui. Anzi la stessa tua figlia... 

Soc. Clotilde? dimmi... 

SCENA III. 

Senato e delti. 

Ben. Signore... (accenna che tulio è pronto, passa 
la scena, ed esce per la comune') 
Gai. Venite entrambi in altra stanza a ristorarvi. 

Là parleremo della tua figlia. 

Boc. Siam teeo. La tua presenza, i tuoi detti rin- 
vigoriscono le stanche mie membra, e sembrami 
di essere meno infelice. Ah! purché non mi so- 
vrastino novelle ambasce! 

SCENA IV. • 

Renato, e detti. 

Ben. Signóre, un giovine che sembra straniero, 
ma di alta condizione, chiede favellarti. 

Sui. Udrolto. 

Ben. Domanda la sicurezza di parlarti senz’alcun 
testimonio. 

Sui. L’abbia. ( Renato parte) Signore, precedimi 
. in qucirultima stanza; fra breve sarò teco. 

Boc. Ti attendo impaziente, (entra con Augusto) 
Sui. Si fosse scoperto che Bocmondo?... Cielo! pro- 
teggi la causa del giusto. 
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SCENA V. 

Renalo, introduce Tebaldo vestito semplicemente. 

Teb. Conte di Voli, ( Guido s’inchina ) ti disse il 
servo?... 

Cui. Che chiedi un segreto colloquio. Abbiti i’o- 
nor mio garante, (/iti cenila a Renato di. an- 
dare da Bocmondo') Liberamente favella. Tu sei 
straniero? 1 

Teb. Mi è patria la Baviera. Sono poche ore che 
giunsi in Altemburgo. ( fissandolo commosso ) 

Giti. E qual cagione ti mosse ad abbandonare le 
splendide feste che vi si celebrano, per portarti 
in queste melanconiche mura? 

Teb. La tua virtù sublime. 

Cui. Cavaliere... 

Teb. Si, uomo grande c sventurato, io volsi le 
spalle a quelle trionfali pompe per farmi dav- 
vicino ammiratore dei sommi tuoi pregi, ed ot- 
tenere che tu condiscenda cortese ad una mia 
inchiesta. 

Qui. Parla. 

Teb. Tu divisasti domani di abbandonare queste 
contrade? 

Cui. Cosi vuole il destino. 

Teb. Deh, differir ti piaccia la tua partenza. 

Cui. Che mi domandi? 

Teb. Giusta è la tua sorpresa. Ma- s’io, sconosciuto 
non vaglio a meritare il tuo favore, ti piega al- 
meno alle preci che pel mio labbro rinvia un 
mio amico, che nascer vedesti, che accarezzasti 
fanciullo, c che al certo ami tuttora. 

Cui. E chi è questi? . • 

Teb. Tebaldo. 

Cui. Il figlio di Bocmondo? 

7 eh. Appunto. 

Cui. Vive Tebaldo?... oh contento!... e dóve si trova? 
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Tcb. Poco da Aljemburgo lontano. 

Gui. E come si è per tanto tempo celato? 

Tcb. Rimasto da giovinetto privo del suo custode 
Guglielmo, sprezzò una vila oscura; e solfali ro 
nome, in estere terre imprese a calcare l’arduo 
sentiero della gloria. 

Giti. E da me che ricerca? 

Tcb. È a lui noto, come per salvargli sua sorella 
generosamente sacrificasti quasi la tua vita... e 
vorrebbe. 

Gni. Che? 

Tcb. Vederla, stringerla al seno fraterno e pian- 
gere con lei la morte della tradita madre. 

Giti. E perchè non ancora quella del genitore? 

Tcb. Sapendolo uccisore di una virtuosa moglie 
non può. rimembrare che con orrore la sua me- 
moria. 

Giti, che dicesti? e tu sei di Tebaldo amico? Va, 
non ti credo. ' 

Tcb. Conte di Volt! ( risentilo ) 

Gu i. No, non ti credo. Ma come potrà un figlio 
supporre colpevole il proprio padre, mentre, 
tanti di lui sudditi si esposero a fieri tormenti, 
la morte incontrarono per venerare la sua in- 
temerata virlude? 

Tcb. Pare la fama... 

Giù. Mendace. 

Tcb. L’Aleraagna... 

Gui. Ingannala. 

Tcb. E fu Boemondo?... 

Gui. Calunniato, tradito... ina cessa, lasciami nel 
mio tranquillo albergo, cd in Altcìnburgo tra le 
feste e le danze ritorna. (per partire') 

Tcb. Ferma. Tebaldo dalla comune voce potè re- 
stare ingannato : ma non tarderà a detestare il 
suo errore, tei prometto, tei giuro. Intanto in ine 
ravvisa il suo intimo amico, depositario dei suoi 
secreti... e ch’io non mento, tei dica questo pre- 
zioso contrassegno, che affidò alle mie mani, onde 
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a te lo presentile degno mi renda della tua cre- 
denza. 

Gui. Che veggo! questo smaniglio..-, questa meda- 
glia... eguali a quelli che tiene Clotilde? 

Teb. Al colto d’ambi i suoi figli li appese la te* 
nera genitrice nei doloroso istante, in cui do- 
vette a forza staccarli dal materno petto. 

Gui. Si , li riconosco. Va , dunque , a Tebaldo ti 
porta, fa che a me venga, e gli presenterò la 
sua sventurata sorella. 

Teb. Oh piacere! 

Gui. Ma prima rassicura che il feroce Corrado fu 
l’assassino di sua madre. 

Teb. Egli! .. 

Gui. Lo scellerato calunniatore del suo innoeeutc 
padre. 

Teb. Ed io credetti?... oh inganno! oh rabbia. 

Gui. Anzi io poirei farti parlare... ' 

7 cb. Con nessuno... con nessuno... la tua parola... 

Gui. Sia inviolabile. Ma tu mi guardi... 

J'eb. Ah!... se non (emessi i tuoi giusti rimproveri.. 

Gui. Tu puoi temerli? qual dubbio in me desti? 
Cavaliere , militeresti forse sotto- il vessillo dei 
Tromberga? non occultarmi il vero: Io esigo. 

l'eb. INon posso negarlo. 

G ui. Ah! son tradito! 

7 'cb. Ti calma. 

Gui. Rispondimi. Seguirebbe ancor Tebaldo quelle 
insegne lauto alta famiglia fatali? 

Teb. ivo, no, ti assicuro... 

Gui. Ma tu?... 

Teb. Un empio destino mi vi coslrinse. Ma, Guido, 
mi è sacra la voce dell’onore, lo sono leale amico 
di te... di Tebaldo... e inorridisco pensando al 
perseguitalo Boemondo, alla trucidala Agnese. 

/ S’io dico il vero te ne convinca il tremito che 
ogni libra mi scuote, ed il furore da cui tutto 
sento avvamparmi. Perora ti lascio. (per andare) 

Gui. Atlendi.Dirai.a Tebaldo, che se indossasse le 
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divise dei Troni berga non ardisca di presentarsi 
in queste soglie. Mi contaminerei al suo aspetto 
e sarebbe da sua sorella respinto, detestato. 

Tcb. (Non reggo!) 

Gui. E tu, ricorda clic io sono un misero vecchio, 
e se la schiettezza colla quale ti ho favellato mi 
avesse ad affrettare la morie, coglieresti debil 
trionfo. Or va, ed opra a tuo senno. 

Teb. Non avvilirmi più oltre col dubitar di mia 
fede. Per te. il protesto, darei la mia vita. Ad- 
dio, venerabile vecchio, te lue parole net cuore... 
si... si... nel cuore mi stanno seolpite,c domani, 
tei giuro, a quest’ora medesima, io condurrò ai 
tuoi piedi Tebaldo. (parie) 

SCENA VI. 

Bocmondoj Augusto e detto. 

Boc. Guido, tino in questa interna stanza si è udito 
ripetere il nome di Tebaldo. 

Gui. Non t’ingannasti. 

Boc. E chi era colui? 

Gui. Un suo amico. 

Boc. E ti favellò?.,. 

Gui. Di lui lungamente. 

Boc. E disse? 

Gui. Che vive. 

Boc. Possibile! il mio Tebaldo in Vita? 

Gui. Ti rassicuri questo segnale. 

Boc. Che mi comparisca dinanzi? il ravviserò... ma 
come?... 

Gui. Tuo figlio me l’ha inviato , onde accertarmi 
di sua esistenza, ed ottenere di rivedere sua 
sorella. 

Boc. E quando? 

dui. Domani a tale oggetto si porterà in queste 
soglie. 
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Boa. E fia vero? io stringerò al seno ii mio Te- 
baldo? mi sarà dato di provare tanta consola- 
zione?... da gran tempo non uso alla gioja, appena 
so lusingarmene. 

Gai. Non dubitarne, signore. 

Jutj. Clemente cielo, comincia a segnare un con- 
tine a tanti disastri. 

Giù. E fra le braccia d’ambo i tuoi Agii... 

siu(f. Raddolcirà le tue ambascio*. 

Bac. Ah si. impietosito alle lunghe mie pene!... oli! 
come il cuore frequente mi palpila. Guido... Au- 
gusto... mici buoni amici, circondatemi, sostene- 
temi. Son padre, tenero padre, e la soverchia 
gioju quasi ini opprime. ( partono abbracciati') 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Sala come nell'Atto Primo. 
SCENA PIUMA. 

Baldovino parlando ad alcuni Duci. 



Bai. Comanda Ermanno, die pria del meriggio sia 
solennemente confermato il matrimonio di sua 
figlia col duce supremo. Ciascuno pertanto sia 
pronto a ciò che gl 1 incombe il dovere. (/ Duci 
partono') Quanto ini sono odiosi questi nuziali 
apparati! Corrado, mio signore, è un mese che 
cessasti di vivere. Io deploro la tua morte, ma 
tuo fratello depose le gramaglie, franse le tue 
leggi, perdonando a questi abitanti, e in Onta al 
tuo volere diede la figlia in moglie ad uno stra- 
niero reso vanaglorioso dalla favorevole aura di 
cieca fortuna. Se tu vivessi, non si celebrerebbe 
queslo imeneo... il. duce? si eviti... 

SCENA II. 



Tebaldo vestito nobilmente t e dello. 

Tcb. T'arresta. Nella scorsa notte ta militar licenza 
in mezzo alle gozzoviglie si è permessa di vili- 
pendere alcuni abitanti di Altainburgo, incrini 
e tranquilli spettatori delle pubbliche feste; e, 
so di più, clic tu, scello <la Ermanno per presie-* 
dere alla comune sicurezza, aizzasti il disordine, 
cd esultavi agli oltraggi da quei cittadini sofferti. 

( contenendosi a stailo ) 

Bai. Io?... 

Tel). Aspetta. Quelli fra miei battaglieri, che po- 
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terono lordarsi di tanta viltade. vorranno da ine 
inesorabilmente puniti. A te poi sia noto che per 
l'avvenire in queste contrade regnerà la concor- 
dia, la giustizia,, la fede, e saranno fulminali gli 
ipocriti, i turbolenti, i malvagi, (con isdegna') 

t 

SCENA III. 

Idda e delti. 

Idda Che avvenne? 

Teb. Nulla. Cheora in Altemburgo domina Erma mio, 
clemente, benefico, nè più vive Corrado, e quindi 
i suoi satelliti non potranno commettere impu- 
nemente nuove scelleragginù 

Idda Consorte! 

Teb. Taci, e gli istigatori, i fomentatori di nuove 
trame, di sanguinose vendette, invano cerche- 
ranno un asilo, che valga a sottrarli dal mio 
implacabil furore: intendesti? 

Bai. Le tue aspre rampogne... 

Teb. Dal mertarne di nuove, trema. Parti. 

Bai. (A me?... superbo!) (parie') 

Idda Rodolfo, dal tuo sembiante sfavilla lo sdegno. 

Teb. T’ inganni. 

Idda Meco invano t’ infingi. Appena giungemmo in 
Altemburgo le cure beltigere tl chiamarono al 
campo, e mi fosti quasi un mese lontano. Jeri 
riedi trionfatore, esultante, ma appena annotta, 
da me ti dilegui,® poscia ritorni torbido e con- 
centrato. Stamane in te l’ira si raddoppia, e 
sembra persino che tu sfugga il mio aspetto. Il 

' motivo del repentino tuo cangiamento aeve es- 
sere ben grave. 

Teb. È vero. 

Idda A me lo palesa. 

Teb. Noi posso. Saper ti basti che acutissima spina 
il cuore ini squarcia, e inutilmente cercheresti: 



Digitized by Google 




. ATTO TERZO 55 

temprarne l’ambascia. ( Va dunque, per or ti al- 
lontana. 

hlda Da le mi scacci? i 

Té. Ti prego, lasciami. 
hlda E vuoi? 

Té. Solo, da tultidiviso pascermi d’affanno, immer- 
germi nel dolore, abbandonarmi in preda a’rimorsi. 
Idda Tu senli rimorsi? 

Té. E quanto mi crucciano! 

Mila Sei dunque colpevole? 

Té. Assai. - 

Mila E di qual delitto ? 

Té. Non chiederlo... non bramar di saperlo. Nel* 
palesartelo dovrei da me respingerti, c maledire 
l istante funesto, nel quale posi li piede in 
Tromberga. 
buia Quali accenti ! 

Té. Ma che favello? Va, ten prego lasciami iu 
balia alle inie smanie, alla mia disperazione. 

Mila Io lasciarti? 

Té. Te lo comando. 
bhla Io?... giammai. 

Té. Ebbene... altrove!... ( per pai' (ire) 

Irida Non partire. ( afferrandolo ) 

Té. A forza... 

bhla Non fuggirmi, o dietro i tuoi passi dovrai 
strascinarmi... 

Té. hlda... ' ( minaccioso ) 

bhla E queste soglie risuoncranno delle disperale 
mie grida, ma da te non mai mi staccherò, non 
mai, se non mi dai la morte. 

Té. Idda... 

bldu La morte, (pausa) Spiegami gli arcani tuoi 
dilli. Io non ti offesi, credimi, io non so che cosa 
*ia colpa... e come in le i rimorsi ? toglimi allo 
pavento che mi scagliasti nel petto, te ne scon- 
giuro pel puro, veementissimo affollo, che av- 
vinse le anime nostre. 

F. 178. Bocmondo d'Allcmbuvyo 5- 
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Teb. Oh Dio! (calmandosi) 

Idda Per i mutui inviolati giuramenti, col cuore 
sulle labbra davanti a Dio proferiti, quando ci 
unimmo in maritai nodo, 

7 eh. Cessa.. ( commosso ) 

Idda Per l’intemerata mia fede, (s inginocchia ) 
per queste dirottissime lagrime, per il formida- 
bile grido della natura... il quale con irresistibile 
e onnipossente forza per me deve parlarti, or 
che vicina... ad esser... madre... immoleresti in un 

punto... due vittime. . . , 

Teb. Chi potrebbe resistere?... Sorgi, impareggiabile 
consorte. 

Idda Tu sei?... 

Teb. Tranquillo. 

Idda Mi prometti?... 

Teb. Appagarti. 

Idda E m’inviti?... 

Teb. Fra le mie braccia. 

Idda Sposo !... 

Teb. Adorata mia Idda! (pausa) 

Idda Come sono abbattuta,! quante idee mi si af- 
follano all’ irrequieto pensiero! Deh, prima to- 
glimi da un fiero timore. Sarebbe forse per me 
scemato il tuo affetto? 

Teb. Che dubiti? . , , .. 

Idda L’avresti ad altro oggetto rivolto? potresti... 

potresti tradirmi? . , _ 

Teb. Io di tradirti capace? c puoi immaginarlo? 

mi fulmini prima l’ira celeste, e... 

Idda Basta, ti creilo... si, ti credo. All amor mio 
perdona, se un istante potei dubitare di tua can- 
dida fede; pure mi narra.. . 

Teb. Bada che il sensibile tuo cuore proverà do- 
glia estrema. • 

Idda Sono a tutta dispósta. 

r, 'eb Fu compiuto un atroce delitto... Ali . che in 
rimembrarlo il furore m’investe. 

Idda E chi furono gl’infelici? 
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Teb. Entrambi gli autori della mia vita. 

Jtlda Ed il loro persecutore? 

Tei. L'inumano Corrado. 

Idda Giusto cielo! e qual causa lo spinse? 

Teb. Gelosa rabbia, smania di vendetta, sete di 
sangue, desio di dovizie, 

Idda Ma se erano poveri i tuoi parenti?... 

Teb. Possenti essi erano. 

Idda M 1 ingannasti tu dunque? 

Teb. Necessità mi costrinse per divenirti marito. 

Idda lo tremo ! 

Teb. Questa sera devo adempir sacro dover di na- 
tura... ma prima a le, rara, amabile donna, per- 
fetto esemplare della fedeltà conjugale. uf è forza 
confidare il vero esser mio, sappi adunque che 
che io sono... 



SCENA IV. 

Ermanno e detti. 

Erm. Rodolfo... ( premuroso ) 

Idda (In qual punto!) 

Erm. È finalmente rivelato il motivo clic indusse 
il conte di Turingia ad intimarmi la guerra. 

Teb. E quale? 

Erm. Egli si è fatto protettor di Boemondo, elio 
è già estinto come Io disse la fama. 

Teb. Boemondo... in vita? (cerca celare la j jinja ) 

Erm. Pur troppo! Anzi pugnò da privalo tra i 
battaglieri del conte, dal tuo valore sbaragliati. 

Teb. Che sento! 

Erm. ( entra in mezzo a loro prendendoli per 
mano) Fglia. amico, udite iniquo tradimento, di 
cui tu, supremo duce, devi scoprire l'autore. Uno 
vi fu tra i nostri guerrieri... potessi conoscerlo!... 
che jeri sera si portò di nascosto presso alcuni 
partigiani di Boemondo, cd... iniquo! impegnò il 
giuramento di condurre ad essi Tebaldo. 



36 BOEMONDO D’ALTEMBURGO 

Teb. (La mia costanza vacilla!) ' 

Enn. Tu fremi ? ben hai ragione. Scopri il mostro 
die ci tradisce, e previeni i disegni dei nostri 
nemici. 1 



SCENA V. 

Baldovino e detli. 

Bai Abbiti intanto prova di mia vigilanza, che 
troncherà tutti i loro progetti. 

Enn. E quale? _ 

Bai. Da qualche tempo una giovane donzella della 
prossima signoria di Essendorf, per impraticalo 
sentiero entrava furtivamente in questo dominio, 
c si portava nella casa del conte di Volf, durante 
la di lui prigionia. 

Tcb. (Che dice?) 

Enn. Ebbene? , , . 

Bai. Sospettai giustamente, che un mistero In lei 
si celasse, ed avendo tu sciolti i ceppi del conte, 
ch’ella volerebbe a gioir seco della liberta ot- 
tenuta. 

Enn. Dunque? • . 

Bai Appostai su quella strada alcuni mici fidi, 
ed infatti stamane venne sorpresa. Ella negava, 
ma il di lei condottiero intimorito dalle minacce 
confessò che è la figlia di Boemondo. 

Tcb. (Iniqua sorte!) E tu potesti imperversare con- 
tro giovinetta infelice?... . . . 

Enn. In tutt’allro momento anch’io avrei biasi- 
mato il di lui zelo, ma ora... Rodolfo, n’esulta, 
c il ciclo che un tal ostaggio c’invia per comun 
sicurezza. A me la conduci. (Bald. parie) 
7'eb. (Che fo? che risolvo?... e se mi svelo?) 

Jdda (Com’c agitato!) Consorte! 

Tcb- (Idda! Idda! quanto mi costi!) ( piano ad Idda ) 
Idda (Io?) 



/ 
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Erm. Eccola. ( avrà guardalo verso la scena ) 

Teb\ (Mia sorella!) 

Hhia (fo gelo a quei trasporti!) 

SCENA VI. 

Clotilde in rozze vestii Baldovino, Guerrieri 
e detti 

Erm. Donna, ti avanza. A ine rispondi sincera, e 
mi troverai propenso a farli grazia. 

Ciò. Far grazia a me? rendimi piuttosto giustizia, 
col tornarmi libera al mio destino. 

Erm. L'otterrai forse. Dimmi: qual disegno ti con- 
dusse entro il dominio d'Altemburgo? 

Ciò. Jori sera seppi che tacesti scioglier dai ferri 
quegli innocenti dall' inumana rabbia di tuo lra- 
Icllo ingiustamente 1 acchiusi. Ardente desio di 
rivedere il conte di Voli, mio instancabil bene- 
fattore, qui mi sospinse. Altre volte mi riuscì di 
deludere Fa vigilanza dei miei tiranni, evi per- 
venni; ma stamane i tuoi battaglieri mi sorpre- 
sero... ed invero impiegarono valor sommo per 
far prigioniera una donna lassa ed inerme! Or 
via, dà loro il premio che merlano per impresa 
tanto gloriosa. 

Erm. Pende il viver tuo da un mio cenno, e se 
tanto tiera ed ardita? 

t/o. Il sangue dei traditi Altemburgo per le vene 
ini scorre, e pretendi che usi l umilta e la pa- 
zienza? 

Etù. (Ella si perde!) 

(Come lisso la guarda !) 

Erm. Ad cgni altro fuorché alla figlia di Boemondo, 
tali orgogliose parole costerieno punizione se- 
ccia; ma in te la scuso, e veglio che tuo padre 
conosca quanto io sia generoso. 

Ciò. Mio padre!... e a scherno lo prendi ancora 
estinto. 
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Enn. T’inganni? egli vive. 

Ciò. Dio!... sarebbe?... Ah, non ti credo. Il labbro 
d'un Tromberga non può apportarmi tanta Con- 
solazione. 

Enn. Ed è in vita ancor tuo fratello. 

Ciò. Tebaldo?... non proseguire a deludermi. 

Enn. E tuttora ostinala?... 

Ciò. Se Tebaldo vivesse avrebbe per tanti anni 
potuto dimenticarsi la sua infelice sorella? 

Teb. (Oli rimprovero!) 

Irida (Trema... scolora...) 

do. E a costo ancora di sacrificare la vita> non si 
sarebbe accinto a vendicare una madre truci- 
data?... sì barbaramente trucidata! 

Enn. Da IP iniquo tuo padre. 

Ciò. Dal tuo iniquo fratello. 

Enn. E ardisci?... 

Ciò. Liberamente parlare. 

Eroi. Nè sai che sta in mia mano la vendetta? 

Ciò. Vendetta, strazi, furore, i pregi son dei Troni- 
berga: costanza, onore, virtude, quella degli Al- 
tero burfo... or vedi, se di questi fornita saprò 
non curare la vita, c disprezzare il tuo sdegno. 

Tcb. (Idtla. proteggi quella sventurata!) 

Irida (Tu il chiedi?) 

Tcb. (Difendila.) 

Irida (Sarebb’ella la causa?...) 

Enn. Idda? 

Irida Padre... 

Enn. Amico? 

Teb. Signore... 

Enn. Ma dite voi , che piena conoscenza avete 
dell’umano mio cuore, non cerca costei di pro- 
vocarmi allo sdegno? Le offro grazia, le perdono 

, le offese, procuro di consolarla, ed essa vie più 
nrinsutta. Ebbene, giacché mi vuoi severo, ab- 
bimi tale. Baldovino? 

Teb. (Oh Dio!) 

Bai. Signore. 
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Erm. A te Ha consegno, e in ben chiusa stanza 
sia custodita. 

Teb. (Idda, la salva.) 

Bai. Obbedisco, (/a avanzare le guardie per dar 

tempo al seguente dialogo ) 

Idda (Ma chi è colei?) . 

Teb. (Mia sorella.) 

Idda (Tu sei?...) 

Teb. (Tebaldo.) 

Idda (si scosta da lui spaventata , guardandolo 
senza poter parlare , e quando è vicina al pa- 
dre getta un ar ido , e s' abba ndona nelle sue 
braccia. Tebaldo si ritira qualche passo ) 

Erm. Figlia! 

Idda Padre... padre... 

Erm. Tremi?... impallidisci?... 

Idda ( vorrebbe parlare , e non puòj guarda Te- 
baldo, indi Clotilde, e si getta di nuovo nelle 

braccia del padre) 

Teb. (Ah! mi palesa!) 

Erm. Mia Idda? 

Idda Qui in petto... un 1 improvvisa ambascia... ma 
non è nulla... 

Teb. Sposa! ( timoroso , e in tuono marcato) 

Idda, I\on palpitar... no... non palpitare, consorte... 
e tu pur genitore... ti rassicura, e torna alia 
calma. 

Teb. (Respiro!) 

Erm. Ma che cosa ha potuto?... 

Idda II vederti irritato , il di lei tristo aspetto... 

Erm. Mi si tolga dagli occhi. Baldovino? 

Bai. Vieni? 

Idda Ferma. Mio affettuosissimo genitore, deh mi 
concedi una grazia. 

Erm. Parla. 

Idda Permettimi di condurre nelle mie stanze 
quella meschina donzella, onde apprestarle con- 
forto. 

Erm. Quale strana inchiesta? 
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'Irida Ella è sventurata, assai sventurata! II suo 
stato mi lacera t'anima... tua n’è la colpa, nieu- 
tre fin dall'infanzia ni' insegnasti ad aver com- 
passione dei miseri. Ma ti sei opposto ai miei 
voli, ed hai sempro secondato benigno le inie 
preghiere. Sarà questa la prima volta che ricusi 
di esaudirle? 

('lo. (Costei per me s’interessa?) 

Erm. y Ma, è la figlia di Bocmondo. 

hlda È un’ infelice. 

Erm. Sorella di Tebaldo. 

filila È vero, ma ora non rammentarlo. 

Erm. E con altere risposte... 

lilila Non hanno altro conforto gli oppressi, tu 
pure lo esorta, Io prega, consorte. 

Teb. Signore... 

Erm. Voglio appagarti... segua i tuoi passi. Ma 
bada, o liglia, che non abbia a dolermi della 
mia soverchia condiscendenza. E tu apprendi, 
che non sono ignoti pregi ancora ai tromberga 
la virtù, la> clemenza. 

filila Oh gioja! (fa bacia c /'abbraccia) Vien meco. 

Ciò. Tu mi baci, e mi bagni . le gote di pianto? 
Giacché sembri per me tanto propensa, interce- 
dimi grazia pel conte di Volt. Solo per lui m’ò 
cara ta vita, egli ignorava eh’ io... 

hhla Non temere. Mal conosci mio padre. Sul suo 
ciglio veggo brillare la pietade, il perdono, egli 
è generoso, benefico... ed ora dal mio sposo con- 
sigliato... Nulla ti resta a paventare... Non è vero, 
Rodolfo? Andiamo^ Clotilde. ( parte con essa ab- 
bracciata) 

Erm. Baldovino, scegli chi su lei attento sorvegli. 

(Baldovino c Guerrieri parlano) 

Teb. (Ma chi vide situazione delia mia più cru- 
dele?... Ahi m'è d’uopo risolvere.) 

Erm. E clic vorrà dire quell’emozione d'Idda per 
la figlia del mio nemico? 

Ti b. Il di lei sensibile cuore... fu sempre... facile... 



Digitized by Google 



ATTO TEtVZe 41 

Erm. Tel giuro, amico, in altro istante avrei dato 
a Clotilde libertade e soccorso. Ma ora che vi- 
vono Boemondo e Tebaldo, poiria sovrastarci 
allo periglio, e quindi debbo in tal emergente 
valermene. Anzi, andiamo Rodolfo, tutto si tenti 
per prevenire gli ostili attentati. 

SCEKA VII. 



Guido e detti. 

Gui. Ah signore! . . 

Teb. (Guidq!> , . 

Erm. Chi riveggo? e tu osi?... 

Gui. Di ritornare al tuo cospetto per implorare 
un novello tratto di tua magnanima pietade sup- 
plicandoti a rendermi la mia Clotilde. 

Erm. Alla senile tua etade condono l' inchiesta, 
lo ben sapeva che la tiglio di Boemondo slava 
in lue mani, eppure li assoisi. Or sei convinto 
•colpevole, e dovrei punirti... Pur va: i miei doni 
ritor non soglio. Guardati però dell' abusar di 
mia clemenza.. 

Gui. Ah Ermanno! 

Erm. Non più. 

dui. M’odi. . 

Erm. Parti. 

Gui. Eccoli le tremanti mie braccia alle catene; 
eccoti il canuto mio capo; lo danna alia scure, 
ma non opprimere quella giovinetta innocente, 
che amo più di me stesso, ridonami l’unico con- 
forto dei cadenti miei giorni.Per lei sola li prego, 
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SCENA Vili. 

BoemondOj e detti. 

Boe. Sorgi, che fai? il conte di Volf a’piè dei Trom- 
berga? Non ti avvilire vien meco. 

Teb. (Cno di quei due!...) 

Erm. Cavaliere! 

i Giti. (Abbassa la visiera.) ( piano a Bocmondo ). 

Boe. Oh tu , che bugiarda fama pio e giusto de- 
canta, non adirarti, non fremere or che novella 
vittima ti diede in mano la sorte, onde sfogar 
so vr’ essa P efferata tua rabbia. Al sangue d’A- 
gnese versato dallo snaturato Corrado, tu, a lui 
degno fratello, quello v’aggiungi della sciagu- 
rata sua figlia. Via , la trafiggi , lacera quelle 
pudiche membra , esulta alla vista delle fu- 
manti sue viscere, e cerca di esterminare, e di 
perdere persino la memoria dei perseguitati Al- 
temburgo. 

j Erm. (Oh fieri detti!) Saresti tu?... 

Gui. Signore!... (per condurlo seco) 

Boe. Tremate, scellerati Tromberga, ancor respira 
Tebaldo. 

Teb. (Ah si!...) 

Boe. Ministro dell’ira di un Dio piomberà su voi 

f iunitore inesorabile dei vostri delitti, troncherà 
l corso ai vostri disegni, e spargerà su voi, su 
i figli vostri eterno pianto. Impossente dispera- 
zione, i mali lutti, con i quali opprimete la sua 
disgraziata famiglia, da voi, crudeli, iniquamente 
sacrificata e tradita, (parte conducendo Guido') 
Erm . Ah non v’ha dubbio: all’ardire, agli accenti, 
quegli è Boemondo. 

Teb. Signore .... sospendi... 

Erm. Non ascolto consigli... guardie guardie? 

accorrete. 
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SCENA IX. 

‘ Due Guerrieri dalla parte opposta a quella 
per la quale parli BoemondOj e detti. 

Erm. Raggiungete.... arrestate quel cavaliere ora 
di qua uscito. Veste bruna, intera armatura, 
bianco ammanto, aureo cimiero. 

Teb. Fermatevi. 

Erm. Me obbedite, me solo; qui trascinatelo, e 
tosto. (partono i Guerrieri ) 

Teb. Ermanno, sì, quegli è Boemondo; lascialo li- 
bero al suo destino. 

Erm. M’Irrita chi per lui mi favella: voglio pu- 
nirlo. 

Teb. Ermanno, ti cangia, per pietà ti cangia.... non 
mi costringere a qualche eccesso. 

Erm. Rodolfo! ( con indegno') 

Teb. Rendimi il padre 

Erm. Che? 

Teb. Di Tebaldo rendimi il padre, o trema. 

Erm. Minacci? 

Teb. Del furore trema.... d' un figlio reso ormai... 
disperato .... per Tebaldo ti parlo. 

Erm. Per un traditore? 

Teb. Umano orgoglio, quanto sei vile! Tu Pave- 
si!, presso te seonosciutoj e mentre poteva mille 
volte trafiggerti , ti salvo, ti difese , e col pro- 
prio petto... 

SCENA X. 

Augusto con visiera calata condotto da 
due Guerrieri , e detti. 

Aug. Ermanno, rispetta ... Boemondo. 

Erm. Sia per ora tratto in carcere. 

Teb. Paventa per te, per... tua figlia.... paventa 
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dello sdegno che mi arde nel fretto, c può tra- 
scinarmi a tremenda vendetta. 

£rnié In altro momento mi darai conto della tua 
ribellione. Frattanto obbedite. 

Jug. E per quale colpa?.... ( alzandosi la visiera ) 
Tei). Che veggo? 

Enn. E tu chi sei? 

Jui 7 . Un cavaliere del conte di Turingia. Perchè 
su me all 1 improvviso piombarono questi tuoi 
battaglieri, ed arrestato a le mi conducono? Non 
concedesti a ciascuno diVioi in Alleinburgo un 
asilo, anzi nel tuo stesso palazzo? Or perchè 
manchi alla data fede.? 

Enn. A te simile ora qui un’altro cavaliere, che , 
io deggio creder Boemondo..». 

Juq. L 1 ini possi b ì I tu credi: quegli non è che un 
suo amico. Boemondo è estinto. 

Teb. Ali! x 

Enn. Ma s’ebbi certezza che l’altro jeri primeg- 
giava di valore nella legione del «onte. 

Auq. Nè t’ingannarono, ma pugnando cadde al 
suolo piagato da mortai colpo. 

Enn. Egli. 

Juq. Ti rassicura. Anzi il supremo duce dei Trom- 
berga; fu Y invitto suo braccio ch'ebbe la gloria 
di ucciderlo. . , 

Teb. Io parricida? (preso da orrore ) 

Enn . Che! tu Tebaldo? 

Juq. (È desso !) (.lieto da sé) 

Teb. Parricida! (sequita a balbettare tal parola ) 
Erm. Oh tradimento! tu mio difensore.... e ad 
Idda marito?... Va... da me fuggi per sempre.... 
partite, (ai Guerrieri che rendono il ferro ad 
Juquslo e partono ) Egli Tebaldo ?... oh sciagura 
inattesa! oli infelicissima figlia! (parte) 

Juq. Tebaldo! ' 

Teb. (qetta un qrido <f orrore e snuda il ferro 
per uccidersi) 
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Aug. T’arresta. Sei tanto prode, c vuoi torti la 
vita per non lottar coi rimorsi? 

Teb. 0.... tu.... chi sei? 

Aug. QtieirAuguslo , clic liberò Boemondo dalla 
tirannia di Corrado, e per quindici anni io segui 
indivisibile. ' 

Teb. Tu desso? 

Aug. Io^ sì, ed in nome dell'onore t’invilo a se- 
guirmi. 

Teb. E dove? 

Aug. Nella vicina casa del conte Volt. 

Teb. Di Guido? 

Aug. Colà troverai quel cavaliere di qua poc'anzi 
partito, che fu inlimo amico di tuo padre, e ti 
riferirà gli estremi suoi accenti. 

Teb. lo.... prima... 

Aug. Colà ammirerai il paolo sincero, che pochi 
lidi alla sua morte tributano. 

Teb. Ah basta.... andiamo. 

Aug. E vuoi? 

Teb. Avvitich farmi alla fredda paterna spoglia. 

Aug. E poscia? 

Teb. Fra il dolore, 1 singulti, i rimorsi di lunga 
crucciosa morte, terminare sovr’ essa la mia scel- 
lerata esistenza. (partono) 
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BOEMOINDO D'ALTEMBURGO 
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Sotterraneo In casa del conte Volf. VI sarà una tomba 
nel mezzo formata semplicemente di pietra, e 
coperta da un marmo. Sarà alta mono di un brac- 
ciò. Ingresso a destra degli atteri. 

SCENA PRIMA. 

Bocmondo e Guido. 



Boe - Guido, quale smania m'agita! 

Gui. Pazienta ancora per poco. In questo sotter- 
raneo, nel quale conduce ignoto ingresso, sei per 
ora sicuro, 

Boe. In tali istanti posso io pensare alla mia sal- 
vezza? Mi vicn rapita la figlia. Augusto a que- 
st’ora è tratto in duro carcere, ed io do>rò ri- 
manermi indolente? 

Gui. E vuoi perderli senza salvarlo? Ah! perchè 
mi seguisti? 

Boe. Amico, torna ad udire, se alcuna novella,.. 

Gui. Ti obbedirò... ma promettimi di qui restarti 
sino al mio ritorno. 

Boe. Te ne assicuro. 

Gui. Io vado. (pur /e) 

Boe. Mav'ha al mondo uomo più di me dilanialo? 
Ormai soccombo al peso dell’eccessivo dolore... 
Ah Agnese, singoiar donna, tu clic nel celeste 
regno godrai il premio delle lue eccelse virtudi, 
deh volgi uno sguardo di compassione al tuo 
desolato marito, ti commova la mia lugrimevol 
situazione, ed implora per me e per i nostri ti- 
gli ronniposscnte giustizia! 

(prostralo alla tomba') 
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SCENA li. 
Augusto e dello. 
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Aug. Signore... 

Boe. ( si alza') Mio Augusto! {si abbracciano ) tu 
libero^ 

Aug. Ed apportator d’inattesa novella. 

Boe. Dilla. 

Aug. Segue i miei passi tuo figlio. 

Boe. Tebaldo! 

Aug. Ma fremi, sventuratissimo padre, egli era il 
sostegno de’ tuoi nemici, il supremo condottiero 
dei Tromberga. > 

Bue. Rodolfo!... oh Dio! 

Aug. Io lo scopersi dicendogli che l’altro jeri pu- 
gnando, ebbe la gloria di ucciderti. Quindi si 
erede parricida, appena si regge, ed è soccorso 
da Guido. In te gii dipinsi un amico del geni- 
tore, e brama teco di favellare: il precedetti per 
avvertirti. 

Boe. Augusto sono cosi sorpreso, che ben non so 
dirti,se tale annunzio mi apporti afTanno, o di- 
letto. Tosto a me venga. Qui la voce di un geni- 
tore da lui tradito lo chiama. ( Augusto esce) Che 
istante è mai questo! un misto d’ affetti mi va 
serpeggiando nel più fitto dell’ anima,, ma non 
giungo a distinguere qual sia il più possente. 
Eppure da me si allontana ogni tristo pensiero, 
e solo... eccolo. Ahi ! dolce vista, e dolorosa ad 
un punto. 

SCENA IH. 

Augusto che introduce Tebaldo disarmato , 
e delti. 

Aug. È quello. ( parte > 

Teb. {gira lo sguardo , atterrito * fìssa Boe mondo 
e sospira coprendosi il volto colle mani ) 
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Boe. T’inoltra pur francamente, nè dubbio ti colga 
d’ esser tradito; quésto è della virtude il sog- 
giorno, non già dei Tromberga la reggia. 

Teb. Eccomi. {s'avvanza tremando )_ 

Boe. Tu sei dunque... Tebaldo? 

Teb. Io son quello. 

noe. Cbi lo crederebbe? Sì, di Boemondo il figlio 
tu sei...' ti ravviso in fronte al vivo impresse le 
sembianze della tua... infelice madre. Ed a die 
qui venisti? 

Teb. Fui assicurato che eri amico del mio... ge- 
nitore. 

Boe. Intimo amico. 

Teb. Non oso di chiederlo. Fu questo il braccio... 

noe. Che lo trafisse?... appunto. 

Teb. Inorridisco! e tu accogliesti i di lui... estre- 
mi... respiri? 

Boe. Sì. 

Teb. E lo vedesti? 

Boe. Morire. 

Teb. E come? 

Boe. Da giusto qual visse, ripetendo nella breve-, 
agonia il nome d'ambo i suoi figli, e con dcbil 
lena esclamando... mentre dopo treni’ anni di 
stenti era per trionfare la mia causa, mi dà il 
nemico duce la morte!... Oh se avesse saputo, 
ehejl proprio figlio fu quello che distrusse i 
suoi' difensori , ed a lui squarciò il petto, come 
si sarebbero raddoppiate le sue ambascio mor- 
tali, e con quali tremende imprecazioni avrebbe 
maledetto il momento nel quale ti diede la vita. 

Teb. Oh accenti terribili! pure a me convenienti. 

Boe. E qual genio avverso ti consigliò a farli cam- 
pimi di Tromberga? 

Teb. Rimasto da giovinetto privo del mio custode 
Guglielmo, abbandonai la Baviera desioso di bat- 
ter la carriera deU’armi. Seppi che Ermanno ar- 
ruolava dei battaglieri, mi offersi; fui accolto, 
beneficato... 
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Tue. E pervenisti, giovine eroe, al colmo della glo- 
riti. Anche nel mio petto, chiara prova di valore 
hai scolpita nella ferita che il tuo brando m’a- 
perse. 

Teb. È vero. 

Bue. Però non ismarirti. Un prode guerriero pur- 
ché ottenga vittoria , rimemjjrar non mai deve 
quanto, o qual sangue, gli sia costata. 

Teb. Eppure, cavaliere, questa destra, che nel bol- 
lore della fatai tenzone potè insensibile trafig- 
gere... un padre... Raccapriccio ! quando giunse 
a piagarti rimase interdetta... tremante, liti ri- 
sonila ancora all 1 orecchio il suo lamentevole 
grido, ed in quel punto... si, nel cuor pcnetrommi, 
che quasi fuor di senno mi trasse. 

Bue. Ma dimmi: ignoravi forse che i Tromberga fu- 
rono distruttori della tua famiglia? 

Teb. lo... 

Bue. Ieri sera festeggiasti il suo trionfo in A tieni - 
burgo: nè ti ricorse al pensiero, che da quelle 
mura per cinque secoli splendida, ed onorata 
sede de’tuoi maggiori, fu il tuo genitore da Cor- 
rado espulso colla taccia di traditore, e costretto 
a fuggire esule, rammingo e privo di qualunque 
soccorso? 

Teb. (Oh Dio!) 

Bue. Non vedesti ad ogni passo rosseggiare tut- 
tora su quel terreno il sangue della assassinata 
tua madre, le di cui ignudo ossa sullo quel 
marmo invendicato si posano? 

Teb. Oh vista! quello è il sepolcro?... 

line. Della tradita Agnese. 

Teb. Ed ella fu? 

Bue. Da Corrado trucidata alla presenza di tuo 
padre, che avvinto ad un macigno fu costretto 
mirare l’atroce spettacolo. Assistito da un infame 
seguace l’afferrò pei capegli, c tenendole al petto 
un pugnale: dammi il tuo amore, gridava,oqui 
F. 178. Bocmondo d’JHcmburgv 4 
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avrai la morte. Sprezzò l’angelica donna le mi- 
nacce dell’ empio, e giurò intrepida di morire 
fedele al suo sposo. Allora quel mostro furibondo 
nelle vene più volte le immerse il ferro. Volgea 
la misera le semispente luci al marito, che non 
polca soccorrerla; quando un colpo le giunse al 
cuore, travolse gli ocelli, e restò senza vita. 

Teb. Qual orrore! 

Boe. E tu potesti consecrare il tuo braccio in di- 
fesa del fratello defi’ assassino ? Tu nato dalla 
sventurata Agnese, dal calunniato Boemondo? 

Tcfr. Confessarlo pur deggio: dalla comune voce... 
ingannato... m* indussi a credere colpevole il„.. 
padre mio! 

Boe. Che ascolto! oh vergogna! Degenere avanzo 
del glorioso sangue di Altemburgo, abbiti il mio 
abbonimento, e da queste soglie t’invola. 

Teb. Generoso cavaliere, fu involontario il mio er- 

- rore: perdonami. 

Boe. Vanne. 

Teb. Credi al mio dolore, al mio pentimento. 

Boe. Mi lascia, parli. 

Teb. Ti prego, ti scongiuro, non scacciarmi, se 
prima non mi accordi una grazia. 

Boe. Tu a me chiedi grazia?... e qual grazia? 

Teb. Mi fu detto che la spoglia mortale del pa- 
dre mio sta tuttora insepolta. 

Boe. E brami? 

Teb. Vedere quelle sembianze esanimale... e sovra 
esse morire. 

Boe. Ed oseresti mirar quella piaga, che crudele 
gli aprissi? 

Teb. Cavaliere, più non islraziarmi, e cortese mi 
appaga. 

Boe. Non ne sei degne: anzi da me ti allontana... 
e per sempre. 

Teb. Ah!... non ho il brando! 

Boe. Che tenteresti? 

Teb. Tu dunque neghi di guidarmi alla spoglia 
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paterna? Ebbene, là... sulla tomba della truci- 
data mia genitrice, mi vedrai esalar l'anima di 
angoscia, di rimorso, di disperazione. 

Boe. Ahi! cuor di padre!... 

Tcb. Esecrato da lutti gli uomini, che più mi ri- 
mane fuor della morte? 

Boe. Ben sento i tuoi palpiti... 

Teb. E colle stesse mie mani... ( per avvicinarsi 

alla tomba * ed inveire contro sè stesso) 

Boe. Sconsigliato! ( trattenendolo ) 

Teb. Amico di mio padre, ti commova l’orrendo 
mio stato, piegati alle mie preci... per quante 
v'ha di pia sacro... abbi di me compassione. 

Boe. Ma tu... per me, dimmi., sciagurato figlio, ne 
avesti?, 

Teb. Qual detto!... Cielo!... sarebbe possibile!... 

Boe. (Che feci? Che dissi?) 

Tcb. i tuoi cechi versano lagrime. 

Boe. lasciami in pace. 

Tcb. Palpiti... tremi?... commosso mi guardi? qual 
lampo di lusinghiera speranza! L’ambascia pro- 
vata nel ferirli.;, quell’emozione... quegli atti... 

Boc. Io non resisto. 

Teb. Uomo, liberami dall’orrore di un parricidio! 

Boe. Ah! più non posso.. Tebaldo!... 

Tcb. Giusto Dio!... saresti?... 

Boc. Si... sì... riconoscimi... io sono lo sventurato 
Ino padre. 

Teb. Padre... padre mio! (si precipita a’suoi piedi. 

Tausa ) 

Boe. Sorgi, e rispondimi. Brami renderti merite- 
vole del mio perdono? 

Tcb. Imponi. 

Boc. Vola, radura i prodi mici difensori, i gene- 
rosi guerrieri di Turingia, poniti alla lóro testa, 
ed in Allemburgo villorioso li guida. 1 Trombcrga 
aggiunsero agli antichi novello delitto, facendo 
prigioniera la mia Clotilde. Salva un’infelice so- 
lchi», vendica una madre tradita. I nostri nemici 
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privi del forte tuo braccio mal potranno opporti 
difesa. Va, combatti, trionfa, ritornami asperso di 
quel sangue abborrito, e le mie braccia ti acco- 
glieranno, ini vedrai sorridere, e chiamarti col 
dolce nome di figlio, 

Teb. (Oh comando!) 

Boe. Ma prima sul materno cenere ai Tromberga 
giura odio implacabile, c di non aver mai uè 
posa, 'nè pace, tinche un solo di queiresecrata fa- 
miglia respiri. 

Teb. Ma Ermanno... 

Boe. È di Corrado fratello. 

Teb. E sua iiglia... 

Boe , È di Corrado nipote. 

Teb. Prima pensa... 

Boe. Ora non odo che il cenere di mia mogle,che 
da quella tomba chiede ed attende vendetta. 

Teb. Ma... 

Boe. Non sento che la voce dell'infelice mia figlia, 
a cui forse sovrasta imminente periglio. 

Teb. Pure... 

Boe. E le immenso pepe sofferte, e il mio onor cal- 
pestato... non più... ini obbedisci: giura rester- 
minio degli scellerati, e ti appresta a distruggerli. 

Teb. Padre!... padre!... non posso. 

Boe. Che dici? 

Teb. Padre! tu ancora ignori la maggiore delle mie 
colpe. 

Boe. Favella. 

Teb. Lasciami tacerla. 

Boe. Favella. 

Teb. Acciecalo da indomabile affetto... 

Boe. Ebbene? 

Teb. La figlia di Ermanno è mia moglie, per lei 
son padre... . 

Boe. Ali !... veggo essere decreto irrevocabile , che 
un figlio debba darmi la morte! 

( [barcollando si appoggia alla tomba') 
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SCENA IV. 
si {(gusto e detti. 

Aug. Mio signore! 

Boe. Augusto! sfavilla sul tuo volto la gioia! libera 
parla. 

Aug. Invitto Boemondo, si è diffusa la notizia, che 
tuttora tu vivi, ed è il tuo nome universalmente 
acclamalo. Smarriti i Troinberga per la mancanza 
del loro condottiero non osano di opporsi alla 
comune esultanza. Intanto molti de’tuoi lidi, ac- 
corsero in queste mura ansiosi di rivederti, ed a 
stento son trattenuti dal conte di Volf, che ignora 
se ti sia gradito raccoglierli. 

Boe. Si vada ad essi, e tosto si vada. La loro pre- 
senza mi arrecherà un qualche conforto, e potrà 
sollevare quest 1 anima oppressa da un barbaro 
figlio... 

Teb. Oh Dio! 

Boe. Che per difendere i miei nemici piantò il ferro 
nel seno paterno. 

Teb. Signore... 

Boe. Che marito della figlia d' Ermanno ricusa di 
salvare un’infelice sorella. 

Teb. Oli ambascia! 

Boc. Ma alla giustizia del ciclo la mia causa ab- 
bandono. Egli l’addurrà a gloriosa meta, a com- 
pialo trionfo. Non ho d’uopo del soccorso d’un 
figlio... che dico? a lui tal nome? Augusto sarai 
lu mio figlio... per solo istinto magnanimo due 
volte lu ini bai da morte atroce sottratto, men- 
tre quello a cui diedi la vita, per due volle lenlò 
di spingermi nel sepolcro. Tu avrai tutto il mio 
affetto, e colui il mio abbonimento. 

Teb. Basta, padre, basta! sarò tuo figlio, c li ob- 
bedirò ad ogni costo. Aprili, o terra, sotto I miei 
piedi, ed accogli rombile giuramento, (ea alla 
louibu) Eterno... odio... 
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SCENA V. 

Irida e delti. 

Jddu Ferma... barbaro!... che osi (li pronunziare? 

Teb. rdda! a che qui venisti? 

Irida Disperala per U tua vita fuggii dal tetto pa- 
terno per rinvenirli. 

Hoc. Tu saresti?... 

Irida Sua moglie. , 

Tcb. È mio padre! 

Irida Tu lo sei?... 

Hoc. Per punirti. (impugna il ferro) 

Teb. Oli Dio! 

Irida Un detto, un solo dello, e poi mi svena. Segue 
i miei passi, c qui vi adduco il sangue vòstro, vi 
rendo la sorella... la figlia... vieni, vieni, Clotilde. 

SCÈNA VI. 

Clotilde condotta da Guido , # detti. 

Boc. La figlia mia! 

Irida Eccola. Tu giura adesso... (« Tebaldo) e tu 
ferisci. (u Boemo odo) 

Boc. Clotilde! 

Ciò. Padre! * ^'abbracciano) 

Boc. Oh gioia! . , 

Irida Or t u, padre del mio Tebaldo, abbi pietà del 
tuo figlio. Io lo sedussi, e sopra me sota deve 
piombare Tira celeste. Colpita dallo sdegno del 
mio genitore... fulminata dal tuo furore... e meco... 
consorte... il frutto del nostro... oh Dio! morrò 
d’angoscia., ahi! idea d’orrore., e non mai piu 
forse... non mai più rivederti... 

Teb. e Ciò. Padre! 

Irida Clotilde... Tebaldo... io corro in bracc o al mio 
spietato destino. 
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Boe. T’arresta... modi. 

Iddu A le mi chiami? 

Boe. Si... donna, tu potesti rendermi una figlia? 

Idda Io, sì. 

Boe. E tu giuravi a questa misera odio eterno? 

Tcb. Per obbedirti. 

Bue. E mi chiedete? 

Idda Pietà. 

Tei). Perdono. 

Bue. Ah!... che a si convincenti prove di rassegna- 
zione e di alleilo, se vi ha umano cuore che re- 
sista, no, no, non è il mio, che in petto per te- 
nerezza quasi mi scoppia. A cinico esser non posso 
di chi mi rende il mio sangue... mio figlio... Idda, 
venite, venite entrambi, stringetevi al mio petto; 
io vi perdono. , 

Tcb. Ah padre! 

Idda Ah signore! 

Boe. Guido, Augusto, io tutto obblio le passale an- 
goscie in cosi bealo momento. Andiamo ad acco- 
gliere i miei lìdi amici. E tu, benigno cielo, se 
pietoso mi ridonasti i miei figli, deh! più non si 
allontanino dal seno paterno, e prosegui a ver- 
sare il tuo divino favore sulla mia infelice fami- 
glia. (si avviano aggruppati ) 
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ATTO QUINTO 

Sala come nell’Atto Primo e Terzo. 

SCENA PRIMA. 

Ermanno e Baldovino. 

Bai. Signore in tanto emergente, come divisasti di 
comportarti. 

Enn. Sono irresoluto, nè so qual partito abbrac- 
ciare. Ordinai che a me venga il conte di Volt, 
e seco il cavaliere che annunziò il parricidio a... 
Tebaldo. Da essi rileverò se vive Boemondo. 

Bai. Ermanno, presta fede alla lunga conoscenza 
che ho di Altemburgo: Boemondo è estinto. La 
novella della sua vita è una favola inventata 
da questi abitanti ribelli per secondare il loro 
genio facinoroso col mostrarsi a te avversi in 
onta alle ricevute beneficenze. 

Enn. Sarà come credi. Frattanto io mi trovo privo 
deiruuica figlia! Ma in qual modo ha potuto non 
vista?.. 

Bai. Approfittò della breve, romita strada, che alla 
casa di Volf conduce, e fuggi con Clotilde per 
una delle secrete porte di questo palazzo. In vero 
ella è ben colpevole... scusa se cosi favello ad un 
padre; ma privarti in tal momento delfostaggio 
più forte alla tua sicurezza!... 

Enn. Ella restituì la sorella a suo marito, a quel 
marito... ch’io stesso le diedi. 

Bai. .Ma scoperto figlio di Boemondo.... 

Enn. Basta, taci: non inasprire maggiormente il 
mio cordoglio. Va, ed a mio nome emana un or- 
dine, che tutti i battaglieri di Tromberga si tro- 
vino schierati sulla maggior piazza, mentre a 
loro pubblicamente voglio favellare: sollecita. 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO - ' 57 

Bai. Obbedisco. (Chi mai direbbe costui di Corrado 
fratello?) (jj arte) 

Erm. Instabil fortuna, come ad un tratto mi ren- 
desti l’uomo più infelice! Rodolfo, il mio fedele 
amico era l’odiato Tebaldo? Ma come fornito di 
si eccelse virtudi, e figlio di un traditore? Idda 
conscia della sciagura di suo marito volò dispe- 
rata sullesue tracce, ed abbandonò il genitore! 
Ma s'egli è parricida?.. Ah! non si avveri la scena 
fuuesla, Son dessi. 

SCENA II. 

Guido j Augusto , e detto. Un guerriero che 
gVinlroduce e parte. 

Cui. Eccomi a tuoi cenni. 

Erm. Conte di Volf, e tu cavaliere di Turingia, io 
vi prescelsi per saper da voi cose, che possono 
cooperare al comun bene. Non crediate che odio 
ostinatosi celi nella mia inchiesta. Anzi animato 
da leal sentimento verso il marito di mia figlia 
desidero quello, che forse ambedue supporrete 
contrario ai miei voti: sul mio onor ve lo pro- 
testo. Vi piaccia pertanto di dirmi, se vive lloe- 
inondo. 

Gui. Non uso a mentire, liberamente ti rispondo 
che vive. 

Erm. Ne godo... per suo figlio. 

Aug. Che però ò tinto del sangue paterno, mentre 
pugnando in tua difesa gli apri non lieve ferita. 
Enn. Sarebbe forse fioemondo?.. 

Aug. il cavaliere di cui questa mane ordinasti l’ar- 
resto. Quando io per salvarlo mi lasciai raggiun- 
gere da tuoi battaglieri, i quali ingannati dal l’e- 
sterior somiglianza, mi condussero in sua vece 
a le dinanzi. 

Erm. Tu dunque sei?... 

Aug. Il k suo fedele compagno. Anzi scorgi in me 
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libero ardire, ed alta fiducia nella tua virtude. 
Riconosci in ine quell’Augusto, che trasse dalla 
torre Boeiuondo, ed è seco fuggito. 

Erm. Tu! 

Jug. Io quello. Innorrldito dalVatroce attentato... 
Ermanno, fu tuo fratello il colpevole: scortato 
da un ministro, che più volte gli vidi al fianco 
commise... c a qual oggetto ripetergli ciò che ti 
è noto, ma non vuoi credere? Io però sosterollo 
a tutti, e dovunque, se dovesse costarmi auche 
la v la. 

Erm. ( reprimendosi , cd ostentando calma ) Ben 
dicesti clic assai fidavi nella mia virtude. 

Jwj. Egli è per questo', clic con tutta schiettezza 
ti ho avellalo. 

Erm. E Idda dove si trova? 

Gui. Presso di suo marito. Essa, alternando dolci 
persuasioni con vive preci, giunse ad ottenergli 
il perdono dal genitore. Tebaldo anzi segue i 
nostri passi unitamente a Boemondo. che scosso 
dalla virtù di tua figlia si determinò a ricon- 
durla egli stesso fra le lue braccia. 

Erm. Boemondo! ’ 

Gui. E ne stupisci? Signore, son tutte mendaci te 
cause, per le quali sci contro di lui mal preve- 
nuto; ina se acconsentirai di conoscerlo, gli ac- 
corderai ia tua stima. Eccoli. 

SCENA III. 

Boemondo t Tebaldo , Idda * Clotilde t e delti. 

Teb. Ermanno, questa mattina nel momento il più 
terribile della mia disperazione, invece di appre- 
starmi conforto, iu'intimasli di fuggirli per sem- 
pre: ma sicuro di non merlare il tuo sdegno, a 
te ritorno come duce delle schiere, marito di tua 
figlia, ed ora ,<i presento in Boemoudo il iuio 
genitore. - 
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Boe. Convinto dilli e animi rubili prerogative ili co- 
stei ini persuasi tornare calmalo al tuo cospetto. 
Fui assicurato, che tu gli assomigli; se ciò e vero 
devi essere tanto dal tuo fratello diverso, quanto 
il vizio dalla virtude. Questa è la tua Idda, io 
te la rendo. Getta però uno sguardo sulla catena 
delle umane vicende, e rifletti, che tu grande, 
possente, stamane m 1 imprigionasti una figlia, ed 
io misero, ramingo, oggi ti rendo la tua. 

Erm. E vero, e le ne son grato... (poi a /(Ida che 
vorrebbe parlare) Taci , so che dirmi vorreste ; 
per secondare l*a (Tetto di moglie dimenticasti ii 
dovere di liglia. Non cercar di scolparti. Già 
questa è la consueta mercede, che ottengono i 
genitori dai propri figli. 

Idda (Quanto in'opprime il suo «legno!) 

Erm. Ora, e che poss’io?... 

Tcb. Eccoti il legittimo signore di Altemhiirgo. 
Dopo quindici anni che dovette lottare coi più 
terribili disastri. trovò quasi tamorfe dal braccio 
del -proprio figlio: Egli è in vita per celeste pro- 
digio. Tu sei giusto: poni un termine alle sue 
sventure, e soddisfa le di lui brame. 

Erm. E da me, Bocmoudo, che chiedi? 

Boe. L'onor inio. 

Erm. Ma... come? 

Boe. Presta fede ali'univcrsal opinione a quesf’im- 
pavidu fronte, alla viva energica voce, che ferma 
imperterrita protesta e giura clie sono innocente. 

Erm. Dunque?... 

Boe. I vincoli del sangue non trattengono di sal- 
vare l'uoiuo giusto. Sappia per te rAlemagua 
ch'io fui calunniato. Fa che la mia fama riviva, 
e la mia ragione trionfi. 

Erm. lo? Noi posso. 

Boe. Perchè? 

Erm. Non «leggio accordare tanta fiducia alle sem- 
plici asserzioni di le accusato , e d'un parziale 
luo amico. Credimi, Bocmoudo; vorrei io ii primo 
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proclamare la tua innocenza, e detestare di Cor- 
rado il delitto se incontrastabil prova a tuo van- 
taggio sorgesse. Ma senza di questa non tia mai, 
che un fratello a caratteri indelebili sulla tomba 
del fratello imprima eterna F infamia. 

Boc. Ben pensi. ( freddo ed ironico') 

Erm. Però, Corrado, lasciò la nipote assoluta si- 
gnora d'Altcmburgo: ella è moglie di tuo figlio. 
Abbiti pertanto il possesso di queste soglie, ch’io 
lungi dal contrastartelo, a Troinberga ritorno, 
j Boc. E mi tieni sì vile di accettar come dono quello 
che per diritto mi spetta? e da una donna ac- 
cettarlo? Le sventure non cangiarono questo 
cuore... e poi non è già Altemburgo eh’ io ti do- 
mando, è il mio onore, l'onor mio... 

Erm. Ti dissi abbastanza. ( freddamente ) 

Boe. Io mi lasciai vincere dalle vostre preghiere, 
c qui ritornai mio malgrado. Ma il previdi, e 
vel dissi. Onore, virtude, ragione, restano sem- 
pre soggiogati, quando con l’orgoglio contrastano. 
Allontaniamoci da queste mura fatali. 

Tcb. Signore, giacché tu il nieghi, io svelerò l’ar- 
cano, e rovescierò sul vile calunniatore l’infa- 
mia e l’obbrobrio, dei quali seppe scaltramente 
ricoprir l’innocente. Idda, mi segui. 

Jdda Tebaldo... io... 

Teb. Esiteresti ? 

Jdda Pensa che sono... 

Teb. Mia moglie: ei mi ti diede. 

Erm. Ingannato, io credei di far mia figlia con- 
sorte a Rodolfo nato da poveri genitori nella 
Baviera, non già a Tebaldo d’Ailemburgo. 

Boe. Eccoli il guiderdone del sangue che per lui 
f tante volte versasti! 

7'cb- Oh rimprovero, che giustamente m'irrita . 
Però mentre sognavi che Tebaldo d’Altemburgo 
t’uccideva la figlia, egli sotto il nome del ba- 
varo Rodolfo ti dava prove luminose della sua 
fede. Non avriano cosi operato i Troinberga, usi 
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ad immergere il pugnale nelle vene* degli Al- 
ieuiburgo. 
hhla Consorte! 

Tcb. Ah se mi fossi immaginato che fu Corrado 
l'assassino delia mia genitrice, chi poteva invo- 
larlo alla mia vendetta? 
hìda Deh 1 , cessa. 

Tcb. Ma è rimosso r infame velo. Detesto, male- 
dico i! nome di Rodolfo, ed il momento in cui 
Iter mio eterno rossore P assunsi. Io non sono 
che Tebaldo tlifeusor di mio padre, ed acerrimo 
nemico, di chi osasse sol dubitare di sua inno- 
cenza. Ma si tronchino inutili detti. Idda, partia- 
mo. E che? tu chini a terra lo sguardo? li arresti? 
idda Non isdegnarti, perdonami: ma per ora non 
posso, uè deggio allontanarmi dal mio genitore. 
Tcb. Che dici ? 

hhla Quello che mi comanda il dovere di figlia. 
Tcb. E vorresti abbandonare il tuo sventurato 
marito? 

idda Carpone mi trascinerei per seguirti in qua- 
lunque periglio: ma mio padre è infelice, c non 
ha chi lo consoli ed assista, fuori delPunica sua 
figlia. Credimi, egli sente per te tutta la forza 
dell’amicizia, ed un funesto dovere lo trattiene 
dal dimostrartela. Intanto, oh Dio! l'anima mia 
è fra voi divisa. Comprendo il tuo... il suo do- 
lore... ma sento che pure il mio è inesprimibile. 
Vorrei te seguire... lui non lasciare... Ma Rodolfo... 
Scusa, Tebaldo, il suo occhio ver me pietoso 
in’ invita fra le sue braccia, ed io mi vi getto. 
Tcb. Tu dunque?... 

hlda Consorte, io son certa, che fra breve saremo 
riuniti per non più separarci. Intanto vinci te 
stesso, e seconda i miei voti. Ti commova P in- 
tensa mia doglia, la quale mi stringe il cuore in 
guisa, che quasi... il respiro... mi toglie. 

Tcb. £ chi può resistere al tuo pregare? la sepa- 
razione è crudele.» 
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1 iltla Si, crudele, ma giusta. 

Tcb. Rimanti col Ino genitore. 

Eviti. Aon reggo a cosi liero contrasto. 

Iddìi Ora riconosco il mio sposo adorato: un am- 
plesso, Clotilde, al mio seno...E tu che generoso 
ti compiacesti di benedire la mia unione col 
tiglio tuo. rinnovami i dolci segni del tuo perdono. 

Ih, e. Specchio di sublime vìrtude, aiuti il mio af- 
fetto come se fossi tuo padre... sì, padre tuo, 
perchè ogni uomo andrebbe superbo d’averi i per 
figlia. 

Tcb. Rida! 

Iddìi- Consorte ! 

Tcb. Qual momento! 

Iddìi lo mi sento morire! 

SCENA IV. 

Baldovino c delti. 

Bai. Signore, come imponesti , i duci ed i batta- 
glieri stanno tulli schierati ai tuoi cenni. 

Erm. Intesi... questa notte voglio tornare a Trom- 
berga : sia tutto disposto per la mia partenza. 

Bai. Eseguisco i tuoi cenni. ... 

Ang. ( lo prende di fronte ) _ Ti arresta... Ah! iniquo! 
ti riconosco ! Signore, mira... 

Boc. E chi è costui ? 

Jng. L’empio satellite di Corrado nella notte tre- 
menda. 

Bai. (Chi veggo! oh colpo!) 

Boc. Or lo ravvilo. 

Jhtg. Colui che lo istigava... 

Boc. A raddoppiare i colpi nel petto d’Agncse. 

Tcb. Egli? oh rabbia! 

Iddìi Divina giustizia! 

Bai. (Son perduto!) 

Eviri. Fremi?... impallidisci?... ah! pur troppo leggo 
nel tuo sembiante Torrido delitto. 



i 
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Bai. Si... 

Enti. Mio fratello?.., Basta, taci... da me fuggi, ab- 
bomiuevole mostro. Olà? 

SCENA ULTIMA 
Due Guerrieri c detti. 

Erra. Sia con tutto il rigor custodito, (lo disar- 
mano e partono) lloemondo, Tebaldo, voi tutti... 
perdonate... perdonate al fratello di Corrado. 

hltla Padre! 

Teb. Signore! 

Boe. Sei convinto? 

Erm. Uomo grande, ingiustamente perseguitato, 
lasciami riavere dalia mia confusione, e poi... 
io... io stesso esalterò le tue virtudi. e renderò 
noto all’AIemagna tulio il delitto di... mio fra- 
tello, e la tua innocenza. Ecco i nostri figli, e 
se noi sdegni, formiamo degli AItcmburgo e dei 
Tromberga una soia famiglia. 

Boe. Ah sì, dopo tante pene si apra il cuore alla 
gioja. Amici, figli, abbracciatemi. Onore; prima 
vita delPuomo, quanto più glorioso risplendi, se 
rialfabisso in cui ti scagliò la calunnia, senza 
macchia risorgi! 



FINE PEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI. 




Donna Laura, moglie del 
Signor Bernardino. 

Don Alfonso, padre di donna Laura. 
Marchese Aurelio, cicisbeo di donna Laura. 
Dottor Francuccio, medico. 

Doménica, cameriera, moglie di 
Lorenzo, servitore. 

Ruffino, servitore del marchese Aurelio. 
Altre serve e servitori che non parlano. 



La Scena si finge in casa del signor Bernardino. 
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ATTO UNICO 



Camera con porta in mezzo c porte laterali, due 
finestre praticabili, tavolino con sopra vari libri; 
sedie, e un sofà. 

SCENA PRIMA 
Domenica , e Lorenzo. 

Lor. (ch'esce in frolla dalla porla del mezzo con 
uno scaldaletto in mano, e va alle camere di 
Laura, che avranno una delle porte laterali'). 
Oh! io non posso e non voglio far questa vita. 

Dom. (eh’ esce d’ altra camera e va verso la pa- 
drona in fretta anch ’ essa, e con in mano una 
tazza da brodo, e incontrasi con Lorenzo) Oh! 
figurali che non veglio crepar neppur io. 

Lor. Appena giorno dovermi levare per accendere 
il fuoco! ** 

Dom. A letto tardissimo; e nel più bel del dor- 
mire: Domenica, una tazza di brodo. 

hr. lo non voglio continuare cosi. 

Dom. Non lo vorrei ncmmen’io se non amassi la 
mia padrona. 

Lor. On! veramente puoi dire d amar qualche cosa 
di buono ! 

Dom. Poveraccio, perchè le si è alterata la salute 
non merita più.... 

Lor. Eh cara Domenica 1 non è mancanza di salute, 
ma di giudizio. È pazza la mcsehinella. 
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Dom. Lorenzo parla bene della padrona , altri- 
menti — * • 

Lor. Sì, sì, liai ragione di difenderla, mentre tu 
ancora, moglie mia garbatissima, rincammine- 
resti per quella strada. 

Dom. Per quale strada? Non t’ intendo. 

Lor. Per quella della pazzia, della frascheria, delia 
civetteria. M’hai inteso adesso, 
j Dom. T ho inteso. Ma non capisco per qual mo- 
tivo li lamenti. * • , 

Lor. Fa pur finta di non capire; e torna un’altra 
volta a galanteggiar con Muffino, come facesti 
- ier sera. Vedrai di che cosa sarò capace. 

Dom. Sei un ingrato, un briccone, un bugiardo. 
Non è vero niente. Sono savia ed onesta ( pian- 
gente') Mi vuoi.... far morire...- dalla dispera- 
zione.... Ohimè! ohimè! ( fa contorsioni c moti 
convulsivi ) Sento che non ne posso più. 

‘Xor. Orsù, non ini far la sguaiata che, |>oter del 
mondo, io li guarirò senza spender nulla nel 
medico. 

■Dom. ( come sopra) Ahi! ahi! misera me, misera me 
Xor. Or, ora col manico di questo scaldaletto lt 
ne do laute, ohe ti fo ben io passar le convul- 
sioni. ' - 

Dom. Gran bestia che sei! Mi passano, sì, ma nor 
• posso impedir che non vengano. 

Lor. Benissimo; e non potrai impedirmi ch’io noi 
• • le 1 faccia andar via. Se tu volessi far la scimi; 
della padrona, io non sarò mai si sciocco coni 
il padrone. 

Dom. (con calore) E che vuoi tu che faccia il si 
gnor Bernardino. 

Lor. (con calore aneli’ esso) Quello che far d rv 
un marito ch’abbia la lesta. Mettersi risoluti. 
(dalle camere di donna Laura si ode una co ir 
panella che suona in molla fretta) 

■Doni, (intimorita) Oh, cospetto! la padrona :t 
chiama. Andiamo subito. 
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Lor. ( guardando nello scaldaletto ) Va , va pur 
tu.... Mi si è smorzato il fuoco, e bisogna che 
corra a prenderne dell' altro. t, 

Dom. Bene.... Povera me! misi è rovesciato tutto 
il brodo.... 

Lor. Per le tue maledette convulsioni. 

Dom. Pel tuo maledetto contrastare, {campanella 
come sopra ) Prendi, prendi la tazza. Tu porte- 
rai brodo e fuoco venendo dalla parte ove stanno 
le donne. (entra) 

Lor. Sì, si, porterò tutto. Così il diavolo portasse 
via queste due matte, (*’ incammina alla porla 
di mezzo) 



SCENA II. 

/biffino e detti- 

Buf. ( incontrando Lorenzo) Oh! oli! 

l or jp || t 0f|| t 

Buf. Sei alzalo sì di buon’ora? 

Lor. Neppur tu sei in letto, mi pare. 

Buf. Pur troppo. 

Lor. E che cosa vuoi? 

Buf. E die cosa fai? 

Lor. Non lo vedi? Vado per brodo e per fuoco. 
Buf. Ed io vengo-.. 

Lor. A romperci il capo come fa il tuo padrone. 
Buf. Che cosa vorresti dire? 

Lor. Voglio dire quello che ognuno già può vede- 
re. In una casa entra precisamente il demonio 
quando ci entrano i pazzi amori. Oh! lasciami 

andare... , , ... , 

Buf. 11 mio padrone vorrebbe che la tua padrona 

sapesse... , 

Lor io non porto di queste ambasciate. 

Buf. Ma noi altri servitori siamo obbligati.., 

W Si siamo obbligati a servire, ma se iut ima mente 
possiamo accorgerci di cose non permesse, allora 
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non si obbedisce; c occorrendo si piantano anche 
l padroni. 

Bufi Bene: farò l’airtbasciata a tua moglie. 

Lor. Si, per questa volta fagliela pure, cireila fac- 
cetterà. Ma o in questa casa si causeranno costu- 
mi, o giur’a bacco, mia moglie ed io causeremo 
casa. * (parte in fretta ) 



SCENA III. 

# 

Buffino, poi Domenica. 

Iìuf. Che razza d'animale è colui ! durerà fatica a 
trovar casa dove fermarsi, se vuol trovarne ove 
non regni e predomini la moda dei cavalieri ser- 
venti. Povero sciocco, pretenderebbe che le donne 
dovessero invecchiare e finire con sempre ai fian- 
chi il solo marito. 

Dom. < esce frettolosa') Lorenzo, Lorenzo; il brodo, 
il fuoco, presto, presto... oh! sei qui. Buffino? ad- 
dio, hai qualche cosa... 

Bufi Addio, cara Menghina. Lorenzo, sì, è andato 
a fare ciò che dovea. Io poi ho dà dirti una cosa 
importantissima per la tua padrona. 

Dom. Dilla pure, ma presto. 

Bufi Lascia almeno che ti tocchi prima la mano... 

Dom. No. no, sta pur savio. Sai già che non ti ac- 
corderò mai nessuna confidenza che di parole. 

Bufi Ma non sono il tuo caro, il tuo galante, il tuo 
cavaliere servente? 

Dom. Oh si! ci s’intende. ( freddamente ) 

Bufi Dunque dobbiam far all’amore insieme. 

Dom. Quanto poi all’amore, io non ne ho, e non 
ne avrò mai che per mio marito. 

Bufi. A che ti serve dunque il galante? 

Dom. Il galante... il galante... veggo che la mia pa- 
drona lo vuole: veggo che ciò s'usa fra tutte lo 
persone nobili, così credo che sia cosa nobile c 



Digitized by Google 



ATTO UNICO . , 71 

per conseguenza Innocente; quindi anche a «te 
piace d'averlo... orsù: sbrigali; che hai a dirmi? 

Euf. Una pessima nuova. Ma dimmi tu prima, i! 
signor Bernardino è in casa? 

Doni. No, è uscito'allo spuntar del giorno per suoi 
affari. , 

Euf. Eh! li so ben io I suoi affari di questa mat- 
tina! 

Doni. E quali sono? 

Euf. Ho saputo che jeri sera ha dato ordine che 
si mandi ad avvisare il dottor Carota che non 
s’ incomodi più di venir qua, ed egli stesso poi 
il signor Bernardino col mezzo di don Alfonso 
padre di sua moglie vuol procurare che venga il 
dottore Francuccio. E di questo son corso ad av- 
visarti. 

Doni. Che cosa mai mi racconti! il dottor Carota 
die da tanti e tanti anni serviva questa casa... 

Euf. Si, è licenziato. E questo è un malanno per 
noi, perchè sai che teco, colla padrona tua, e col 
mio padrone il dottor Carola andava perfetta- 
mente d' accordo, c diceva tutto quello che gli 
volevamo far dire. Ma il dottore Francuccio... 

Homi. È un satanasso; lo so benissimo, e che tela 
dire beila c lampante senza misericordia. Mi con- 
sola per altro ch'egli non vuole medicar donne, 
e massime se siano dame, onde non acconsentirà 
di venire... 

Euf. Oh! acconsentirà benissimo, sì. Egli è troppo 
amico di don Alfonso, e gli ha troppe obbliga- 
zioni. A lui certamente non potrà dire di no. 

Doni. Ed ecco il bell’ effetto delle pazzie del tuo 
padrone. 

Euf. Brava. Cosi va bene. Direi , delle pazze con- 
vulsioni deila padrona tua. 

Doni. E perchè il marchese Aurelio tuo padrone la 
fa continuamente inquietare? 

Euf. E perchè donna Laura s’ inviperisce per ogni 
piccola cosa? 




72 LE CONVULSIONI 

Doni. Eh! non sono poi sì piccole cose quelle per cui 
s’arrabbia. M’ha raccontato che anche jeri sera... 

Ruf. Ma, cara Domenica, tu eri a casa, e io era là, 
a quella festa di ballo, e benché stassi di fuori, 
pure mi riuscì di vedere e di capir tutto. 

Doni. Ebbene? 

Ruf. Ebbene; donna Laura e il marchese che pa- 
revano in una perfetta armonia cominciano a 
contrastare da disperati, perchè il marchese per 
sola civiltà s’era alzato, ed aveva ceduta la se- 
dia alla contessa Clorinda che stava in piedi. 

Dom. Oh! che cosa mi dici mai! la contessa Clo- 
rinda? È sempre stata quella signora una spina 
agli occhi e al cuore della mia padrona. 

Ruf. E subito uno svenimento. 

Dom. Me lo figuro. 

Ruf. Portata di peso in carrozza... 

Doni. E subito condotta a casa... 

Ruf. Sì, a briglia sciolta... 

Dom. E qui poi, smanie, vaneggiamenti, strepiti e 
convulsioni. 

Ruf. Ma già me l’aspettava. 

Dom. Ora lasciami, che vada ad informarla del can- 
giamento di medico. ( s'incammina ) 

Ruf. Vanne, vanne pure, mia cara, che parto an- 
ch’io, nè molto tarderà a venire il mio padrone. 
( s'accosta per pigliar la mano a Domenica ) 

Dom. ( con forza ) Lasciami andare ti dico. 

Ruf. ( con insolenza) Oh! il bacio poi sulla mano 
non può negarsi. 

Dom. ( sbarazzandosi ) Se la mia mano ti piace tan- 
to, impertinente, ricevila sulla faccia. 

( gli dà una guanciata ed entra) 
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SCENA IV. 

Lorenzo , e Buffino. 

Lor. {che arriva nel rumore dello schiaffo senza 
averlo vedalo') Che cosa si è rotto? 
ftuf. {alquanto sbalordito s e lenendosi la mano 
sulla guancia percossa ) Eh! nulla, nulla. 

Lor. {mostrandosi mezzo insospettito e con ironia ) 
Assolutamente è caduta in terra qualche cosa. 
D {fingendo di guardar per terra ) 

/tuf. {c. s .) Oli! rassicuro che nulla è caduto in 
terra. Addio. A rivederci. (O ch’io non so fare 
il cavaliere servente, o che la Domenica non sa 
fare la dama servita.) {parte) 

Lor. {guardandogli dietro) Giurerei che mia mo- 
glie ha dato una schiaffo a queirinsolente. Gli 
sta bene; ma non isla bene a mia moglie il met- 
tersi ueiroccasionedidarue.il bel modello della 
padrona invoglia la mia cara mela ad imitarlo; 
ma io, senza punto biasimare gli andamenti e 
le usanze nobili, bastonerò la mia cara metà da 
plebeo. Ho saputo intanto dal guardaportone 
una nuova che mi consola. Non verrà più quel 
dottor Carota adulator maledetto; e spero che 
venga... 



SCENA V. 

Domenicaj e detto. 

Doni. La padrona domanda se sia venuto a casa 
il signor Bernardino. 

Lor . Cioè la padrona domanda se sia venuto a casa 
il padrone, che è suo marito. Il signor Bernar- 
dino non è suo marito? Non è padrone anch’egli 
di casa? 

Doni. E chi lo- nega? 
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Lor. Non basta non negarlo, bisogna avere talvolta 
la bontà di pronunziarlo. 

Dom. Oh! insonuna... 

Lor. Oh! iusoinina non è venuto. 

Dom. Cosi le ho detto ancor io. Già appena arriva 
che vien da lei. 

Lor. E circa quello schiaffo, dimmi un pò 1 come fu? 

Dom. ( alquanto confusa ) Ohe schiaffo? io non so 
nulla di schiaffo. 

Lor. Eh! signora pettegola, così avviene: si vorrebbe 
dar libertà agli uomini in modo che non con- 
viene; e poi a cosa che già non conviene si vor- 
rebbe porre dei limiti. Mattacce, mattacce... 

Dom. Per carità finiscila, e bada che v’è gente in 
anticamera. 

Lor. Si, si, farò il dovere di servitore, ma non per 
tanto mi scorderò quel di marito. ( parie ) 

Dom. Veggo che m’è impossibile il metter colui 
sul buon gusto e sul corrente sistema. Gli voglio 
bene, ne lo tradirò mai; ma vorrei aneli 1 io di- 
vertirmi come fan l’altre. 

SCENA VI. 

Lorenzo che introduce il dottor Francuccio , 
e Domenica. 



Lor. Resti servita, illustrissimo signor dottoro. 

Fra. Non sono illustrissimo, tigliuol caro, sono un 
galantuomo. 

Lor. E non si può essere galantuomo e illustris- 
simo? 

Fra. Si, si; ma. mi piace di essere trattato senza 
questi titoli insulsi. Buon giorno quella giovane. 

Dom. Serva sua. (un po' dispettosa > 

Fra. Son io forse venuto troppo presto? 

Doni. Veramente questa non pare ora propria per 
visitare una dama. 
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Fra. Avete ragione, ma io non vengo a visitar una 
dama, vengo a visitare un’ammalata, e credo che 
le malattie mettano tutti del. pari. Mi hanno 
falla grandissima fretta perch'io venga. M’hanno 
detto che il bisogno è pressante; onde... 

Dom. Onde, onde la padrona adesso non è certa- 
mente visibile. 

Fra. Benissimo, sia pur invisibile. Desidero quando 
sarà visibile di poterla trovare anche sanabile. 
Andrò, e poi tornerò. Intanto mi basta che la 
padrona, voi, e tutti di questa casa sappiate ch’io 
son venuto a solo oggetto d’obbedire al mio ri- 
spettabile padrone ed amico il signor don Al- 
fonso padre di questa dama invisibile; che per 
altro io non medico donne, e molto meno poi se 
sieno dame. Ho avuta sempre grandissima cura 
del mio onore e della mia riputazione, nò mai 
ho voluto cjje la malattia d’una femmina mi faccia 
perdere due cose tanto preziose. •* 

Dom. Come parla signore? 

lor. Eli! che parla, benissimo; bravo. 

Dom. Che cosa siamo noi all re donne? 

Fra. Siete falle a posta per disonorare la medicina. 
Bisogna quasi sempre guarirvi quando già non 
siete ammalate, o ammazzarvi quando facilmente 
si potrebbe guarirvi... Ma io non sono venuto 
per disputare con voi. Fra poco ritornerò. Già 
ini sono impegnalo per una visita sola. 

(a’ iti cammina per partire') 
Dom. (La sa lunga costui, e non lo vorrei disgu- 
stare.) Favorisca, aspetti. Avviserò la padrona. 
0 introdurrò vossignoria illustrissima o qui verrà 
la mia padrona ella stessa. 

Fra. Come volete. Aspetterò; e mi sarà piacevo- 
lissima cosa di vedere che i’ immillala venga ella 
stessa ad Incontrare il medico. ( ironicamente ) 
Dunque non istà in lòtto? si leva? 

Lor. Oh bella! se è elida levata c fuori di casa tutta 
la uoll e. 
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Fra. Me nc rallegro; quest’ è indizio di buona 
salute. 

Lor. Certo è indizio di buona salute; ma è anche 
una buona spinta a crepare. 

Dom. Tu non sai ciò che tu dica. È stata fuori di 
casa per necessità, per convenienza... Orsù, corro 
ad avvisarla. (Mio marito, e più poi questo me- 
dico mi fanno tremare. Iio paura che il bel tempo 
sia fluito per noi.) 

SCENA VII. 

Francnccio e Lorenzo. 

Fra. (che è andato a sedere sul sofà e mentre va 
osservando i vari titoli dei libri che sono sul 
tavolino , va rispondendo ancora a Lorenzo ) 
Farmi che questa dama sia amante assai della 
lettura. 

Lor. Oh! sì, signore, legge quando non ha nessuno 
quando non sa nè che fare, nè dove andare; in- 
semina credo che legga per disperazione. 

Fra. Benissimo. Le dame infatti non debbono leg- 
gere che per ingannare il tempo e spesso ancora 
per ingannar sè medesime. 

Lor. Basta; io poi non me ne intendo. 

Fra. ( Iccjgc ) Le notti di Young. 

Lor. Oh! queste fanno a proposito per Ta mia pa- 
drona. Sarà stalo forse colui un qualche vaga- 
bondo che passava le notti ballando, giuocando, 
e non dormendo mai. 

Fra. No, no, t’inganni di mollo. Il libro anzi è 
pazzamente melanconico; e par che J’autore miri 
a far impazzir chi lo legge. 

Lor. A dir vero, l’impresa non è diffìcile. Se mi 
permette, vado per alcune faccende. Già fra poco. 

Fra. Si, vanne pure, lo mi diverto per ora con 
quésti libri, dai quali giudico e dello spirilo c 
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delle massime della tua padrona, e Torse ancora 
tic’ suoi mali. 

Lor. Piacesse pur al cielo clic ella le ritrovasse il 
rimedio opportuno. Anche mia moglie... ma ora 
non serve dir altro. Quando avrà guarita la pa- 
drona, le raccomanderò poi la cameriera. 

Fra. Che è quella che era qui, ed è tua moglie? 

Lor. Si, signore, per mia fortuna se guarisce: e 
per disgrazia mia e di mia moglie stessa se quel 
suo male si ostina. A riverirla. (jmr(e) 



SCENA Vili. 

Francuccio solo. 

Ora ho capito benissimo quello che io già in' era 
immaginalo. La padrona si trae dietro per sciocca 
imitazione ia cameriera. Ma io parlerò chiaro, e 
me ne sbrigherò con onore. Qualora debba sa- 
crificarsi la riputazione del medico, o quella det- 
Uammalato, è bene stolido quel medico clic vo- 
glia esitare un momento. (Jteijye) L' ottimismo o 
sia il Candido. Qui la dama studierà con pro- 
fitto le massime del buoncostume. Giulia* ossia 
la nuova Eloisa. Non è da dubitarsi che qui la 
dama non trovi tutta la più sublime metafisica 
dell’amore. Il sistema della natura del signor 
Mirabeau. E con questo bel libro terminerà co- 
stei il corso della in oggi tanto applaudita filo- 
sofia. Oh che nobile scelta di libri! Essa fa ve- 
dere la testa di chi scelse, la quale sarà di qualche 
sguaiato servente, e l'anima corrotta d’una donna 
leggitrice. Ma odo gente. È l’ammalata che viene. 



Digitized by Google 




78 



LE CONVULSIONI 



SCENA IX. 

Donna Laura in abito dimesso , ma decente , e 
come ascila dal letto j s’appoggia a Domenica, 
e Francuccio. 

Fra . ( che le va incontro ) Umilissimo servitore di 
vostra eccellenza. 

Lari. ( languidamente , con sussiego, e buttandosi 
a sedere sai sofà ) La riverisco. 

Dom. Sente tropp’aria? Le finestre sono chiuse, 
vuole che io chiuda ancor le porle? 

Fra. No, anzi è ben fatto il non rendersi nemica 
Taria, e respirarne della più aperta appena al- 
zata dal letto. 

Lau. Certo, ciò sarà cosa buona per le villane, ma 
non già per le darne, signor mio caro. 

Fra. Vostra eccellenza ne saprà più di me, ma io 
dico sempre quello che penso, (si mette a sedere 
sullo stesso canapè) Vuol favorirmi il suo polso. 

Zaw. È inutile perchè già non ho febbre. 

Fra. Come comanda. Dorme la notte? 

Lau. Dormo quando ho sonno, e sinché ho sonno. 

Fra. Me ne rallegro. E Tappetilo? 

Lau. Mangio quando... 

Fra. Ho inteso, ho inteso, mangia quando ha fame, 
c sinché ha fame. 

Lau. ( sempre con dispetto) Giust’appunto. 

Fra. Ottimamente. Or sappia I 1 eccellenza vostra 
che per solo comando del suo signor padre... 

Lau. Lo so, lo so, si è incomodata di venire da 
me, ma tutto tempo perduto. In questa casa, fra 
tanti disgusti, con sì frequenti contrasti io non 
istarò mai bene, mai bene. E già la mia salute 
se n’è andata. 

Fra. Tornerà, signora, tornerà. Basta solamente 
che ella voglia... 

La u. Oirnè! che è questa fumana che mi si solleva 
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alla testa? Un qualche odor nella camera... Do- 
menica, Domenica, qui c’è dell’odore. 

Dumi. Perdoni, qui non c’è odore alcuno. 

* (dopo aver guardato c fiutalo) 

Lau. Ah! che ne senio ben io. La testa ini va in 
giro... Ormai non ci vedo più. 

Fra. Qui certamente non panni... 

Doni. Foss’ella mai, signor dottore, che avesse in- 
dosso senza saperlo?., (ea ad annasargli la par- 
rucca ed il vestito) Ella, ella appunto, o si- 
gnore. 

Fra. Ma come è possibile? Io non porto, nò mai 
mi spargo d’odori. 

Doni. Oh! sì, sì, sì. Ella ha indosso un tanfo di 
spezieria che fa propriamente svenire. Oh ghe 
roba, che roba! Gira la testa anche a me. 

Fra. (si alza in piedi) Me ne dispiace, (incile una 
sedia in mezzo alla camera e in quella siede) 
Già posso anche in distanza servire vostra ec- 
cellenza. (Che maledette streghe sono queste 
due donne!) Or dunque da quanto ella mi dice 
pare che possa dedursi essere il suo male pro- 
dotto dalla scontentezza dell'animo. 

Lau. (rabbiosa) Io non so poi altro nè d'animo, 
nè di corpo. So che mi sento male, e che mai 
non istò bene. 

Fra. Mi figuro che in tale stato di salute farà una 
vita regolata... 

Lau. Regolata certo, ci s’intende, regolala a mio 
modo. E come la dovrei regolare? 

Fra. A norma della sua complessione, de’ vari 
molesti assalii a cui va soggetta... 

Dom. Eh! che le convulsioni vogliono svagamento, 
allegria... 

Fra. Lo concedo ancor io. Anzi vogliono che non 
cijsi pensi nemmeno. Pure un moderato sistema... 

Lau. Una giovane ridotta a moderato sistema! La 
ringrazio tanto e poi tanto. Suggerisce cosi la 
vera maniera di farmi crcpare piu presto. 
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. SCENA X. 

Lorenzo in fretta , e detti. 

Lor. (Quest’è un’ ambasciala convulsa. Riderò ) Si- 
gnora ? 

Lau. Che cosa vuoi? 

Lor. Quel mercante di ieri mattina è ritornato, e 
dice... 

Lau. (con rabbia che poi va crescendo) E dice, e 
dice; e che diavolo dice? 

Lor. Dice, che viene per riscuotere... 

Lau. Viene anch’egli per farmi inquietare? Pare 
che tutti s’uniscano per mandarmi presto in se- 
poltura... Oh cielo! oh ine infelice!... non posso 
più... sento che non posso più. 

Doni, (a Lorenzo) .Sei un balordo. Perche vieni 
ad inquietare la padrona? 

Lor. Ma bisogna pur che eseguisca... 

Lau. Non mi tormentare per carità! non mi tor- 
mentare. Lasciami in pace, se pure potrò avere 
pace giammai. . ( illanguidendosi ) 

Lor. Il mercante non le vuole già togliere la pace, 
gli basta d’avere i cinquanta zecchini che vostra 
eccellenza gli deve. 

Fra. (Ohimè! quest’è peggio del tanfo di spczieria;) 

Lau. (balza in piedi) E perchè non va da mio 
marito? non c‘è nilo marito? Ho pur fatto dire 
a colui che vada da mio marito. A mio marito 
e non a me si fanno queste ambasciate. 

Lor. Ma il mercante dice che andò già ieri mat- 
tina dal .padrone ancora, il quale lo mandò via 
colle brusche, dicendogli che non voleva più 
pagar altri debiti per la moglie. 

Lau. ( in grandi smanie) Che indiscretezza! che 
asinità! Marito crudele, barbaro, senza compas- 
sione, senza amore (/'a grandissimi sforzij Do- 
' menici) la tiene j Francuccio non si muove) 
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Dom. (a Lorenzo) Su presto , presto';' non parlar 
piu del mercante; c corri a prender un bicchier 
d'acqua. 

Lor. Corro subito. ( E farò bere un bicchier db 
acqua fresai ancora al creditore.) (parte j poi 
tornerà. Intanto Laura seguita a smaniarsi c. 

a contorcersi ) 

Dom. E<l ella, signor dottore, non favorisce, non 
degimsi dajutarmi a tener questa dama? 

Fra. Non ho nè buona maniera, nè pratica di tale 
uffizio; e poi temo che torni ad offenderla il 
tanfo di spezicria. 

Doni. (Clio galeotto è costui!) Lorenzo, Lorenzo, 
vieni, o non vieni? 

Lor. Eccomi, eccomi. (col bicchiere) 

Dom. Prenda, signora, un po’ d’.acqua. Questa le- 
suol giovare. 

Luu. (té accosta languidamente le labbra . e nc 
beve pochi sorsi) Basta, basta così; via, via. 

Dom. Porla via, su porta via. (a Lorenzo) 

Lor. La porto via, si, la porto via. Credi di co- 
mandar a un can barbone? 

Lau. (con voce bassa ma rabbiosa) Quel birbantc- 
è partito? 

Lor. Vuol dire quel creditore? 

Uiu. Si, colui se nc è andato? 

Lor. Gli ho detto che il padrone è fuori, e clnv 
ella sta poco beno. È partito, e ha detto clic 
tornerà domani. (Che bel comodo sarebbe di pa-% 
gare i suoi debiti con quattro convulsioni!) 
fra. Si sente meglio? 

Luu. Non signore; non mai bene, non mai meglio; 
sempre e poi sempre male. 

Ira. (alzandosi in piedi) (Oh ! la finirò io.) Ella 
ora ha bisogno di quiete. Ho già conosciuto ab- 
bastanza il suo temperamento, il suo mule, e 
qual rimedio le occorra. La servirò coinè sugge- 
rire mi possono le mie cognizioni. 

F. 478. le ('emulsioni Q. 
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Lau. ( con rabbia repressa ) E che penserebbe di 
fare? Che penserebbe ella d’ordinarmi? L’ ho da 
sapere ancor io. 

Fra. Non v’ha dubbio. Nulla può farsi senza di 
lei. Parlerò prima col signor don Alfonso suo pa- 
dre, poscia col signor bernardino che non ho 
l’onore di conoscere, e spero che allora... 

SCENA XI. • 

Marchese Aurelio ch'entra francamente 
saltellante e brioso , e detti. 

Aur. Addio, donna Laura, come state? ( Laura lo 
risaluta con piccola indi nazione di capo') 
Dom. Male, male assai. 

fra. (.che va incontro ad Aurelio) Io veniva ap- 
punto in traccia di lei. 

Aur. (che non lo aveva osservato , dice con sor- 
presa) E chi è questo signore? 

Fra. Sono il dottore Francuccio ai comandi di vo- 
stra eccellenza. 

Aur. Perdonate, io non vi conosceva. 
fra. Lo so, signore, lo so. Il signor don Alfonso è 
quegli che m’ha imposto di qua tvcnire a visi- 
tare la sua signora moglie... 

Aur. (con derisione) Mia moglie! mia moglie! donna 
Laura, mia moglie! Oh! non ho questo onore. 
Fra. Domando scusa. Ella dunque non è il signor 
Bernardino? 

Aur. (c. s.) Oh! io non sono nè Bernardino, nè ma- 
rito. Sono buon servitore ed amico di questa 
dama, e nulla più. 

fra. (Ora m’accorgo chi è; e me ne doveva accor- 
corgore dalla franchezza colla quale si è presen- 
tato.) Domando scusa di nuovo. Di nuovo m’in- 
chino alla signora donna Laura; e riverendo «me- 
sto cavaliere, vado come debbo, a ritrovare il 
siguor don Alfonso. 
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Aur. Ma dite, dite; che vi pare di lei? Che ne giu- 
dicate? 

Fra. Io ne giudico quello che ora è inutile l’e- 
sporre qui. 

Aur. Avete fretta? Avete molti ammalati? 

Fra. Non signore; ne ho pochissimi, perchè non 
son solito a voler curare che i veri, (andando) 

Dovi, (a Laura') (Questa è una sassatina che viene 
a lei!) 

Lau. (a Domenica') (Asinaecio!) 

Aur. ( con ischerno) E avevate preso me pel marito! 
Troppe graziein verità, troppe grazie. Io maritato! 
Non son si balordo, caro amico, non son si ba- 
lordo. Finirà il mondo prima che io faccia tale 
pazzia. 

Fra. (ironicamente) Ed io sono persuasissimo che 
ella abbia ogni ragione di credere una pazzia, il 
maritarsi. Servo suo. 

Aur. E non volete dirmi ciò che giudicate di quei 
sta d?ma? 

Fra. Lo dirò al marito, ed al padre. Quest 1 è il 
mio preciso dovere. (Cicisbeo sguaiato, insolente, 
maligno morbo, contro cu» la medicina non ha 
rimedio che vaglia), (parte). 

SCENA XII. 

Laura j Domenica ed Aurelio. 

Aitr. Clic razza di bestia è quel dottore! (si mette 
a sedere sul sofà). (Ebbene, donna Laura.! come 
va? tome vi sentite? Come passaste la notte? 

lau. (lo guarda o non risponde) 

Aur. via, siate buona, rispondetemi. Sapete la mia 
premura... (le vuole baciare fa mano) 

Din. (ritira la mano , e volgesi ad altra parte) 

Aur. E non vorrete perdonarmi un fallo che no» 
ilo commesso? 
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Lati, (dà in qualche smania > 

Dom. (c/te la Iratlicnc') Si calmi, signora padrona 
si arrenda. Ella sa pure che questo cavaliere è 
pieno di stima per lei, e che non è capace... 

Lau. (con rabbia e voce alta ) Mi vuoi disgustare 
tu ancora? Tu pur mi tradisci? Tutti, tutti con- 
tro di me! Oh! quest’è poi troppo, è poi troppo. 

Dom. No, perdoni; siamo anzi tutti, tutti per Lei, 
e nessuno la vuol tradir certamente. 

Aur. Lo sa il cielo s’io mai... 

Lau. (balza in piedi con impeto e dice con mol- 
lissima forza ) E che cosa sa il cielo? II cielo 
che cosa sa in questo che non Io sappia ancor 
io? siete un finto, un ingannatore; e fareste me- 
glio a non più comparirmi dinanzi. 

Aur. Questo sarebbe lo stesso che formi la vita. 

Lau. Eh! andate dalla contessa Clorinda; andate 
da lei, andate a vagheggiarla, a servirla. Quella 
vita ch’io potessi togliervi, ella ve la ridonerà a 
mille doppi. 

Aur. Ma s’ io penso a Clorinda, come se non P a- 
vessi mai nè conosciuta, nè veduta, (si è alzata) 
in piedi aneli’ egli. e va seguitando Laura che 
passeggia con qualche impelo. Domenica li va 
seguitando tulli e due , ma stando vie in issi, ma 

a Laura') 

Lau. Io non so se vi pensiate, o non vi pensiate, 
che non veggo i vostri pensieri. Veggo le vostre 
azioni, veggo gli sgarbi vostri, veggo i vostri 
perfidi tradimenti. Perciò torno a ripetere, ntm 
mi comparite più innanzi. 

Aur. (si butta in ginocchioni , e la va per un 
poco seguitando in tale positura) Piuttosto che 
privarmi della vostra preziosa amicizia, impo- 
netemi qualche cosa, e prontamente 1‘ eseguirò, 
a costo di sacrificar tutto, c civiltà e conve- 
nienza, e interamente me stesso. 

Lau. (con ironia ) Eh! signor marchese Aurelio, 
non esibisca di troppo. Rifletta che la pulitezza 
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del trailo deve superare ogni altro riguardo. Si 
alzi; non islia in cosi umile positura. Potrebbe 
arrivar qua la signora contessa Clorinda, e ri- 
trovarla in tale atto. E che direbbe la dama? Si 
alzi e vegga se qui ci sia alcuna seggiola, o pol- 
trona, o sofà degno di esserle offerto, e lo scelga, 
e lo prepari, e poi gliel offra quando verrà... 
Mr. ( balza in piedi ) Eh via, quietatevi, donna 
Laura carissima. Che deve mai venire a far qua 
la contessa Clorinda?... 

Lau. (infuriatissima') Oh! corpo di mille diavoli 
che portino e voi e lei! Lo so ancor’io che quella 
strega non verrà qua. Mancherebbe anche que- 
sta che avessi a soffrirla in casa mia! Colei nou 
c'è mai venuta. Voi non ci verrete più; no, no, 
Ohimè! ohimè! ohimè! ( smaniosa , c mezza sve- 
nuta cade nelle braccia di Domenica) 
Dom. Oh, guardate come mai s’inquieta per poco! 
(le fa odorare una boccettina di spirilo) Animo 
animo, signora, si faccia coraggio; non è niente. 
Lau. (rinvenuta) Mi si spezza propriamente la 
festa. 

tur. Ma vedete ciò che vi fanno le vostre collere? 
Luti. E perchè ini fate voi incollerire ? 

Attr. lo sono innocente, scusatemi ; a torlo voi vi 
lamentate di me. 

Luti. Negherete il fatto di jeri sera? 

A tir. Ma che fatto? che fatto? In che cosa ho man- 
cato? La creanza. . 

*•<>«. E ancora persistete nella vostra, malvagia opi- 
nione. 

Aur. Ma lo stesso marito vostro mostra pur an- 
ch’egli lutto il rispetto per quella dama. 
biu. Eh! che mi venite voi ora a dire di mio ma- 
rito! Mi romperete il capo su questo ancora? Egli 
è una cosa, e voi siete un’allra. Abbia egli la 
^ua libertà conrio ho la mia. Egli non dipende 
da nessuno, da nessuna. Ma voi, voi non cono- 
scete il vostro dovere. Quando si serve una^dama 
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non se ne abbandona il fianco giammai, nè alle 
conversazioni, nè ai teatri, nè alle feste di ballo. 
Quando le si dà di braccio ai passeggi, non 
si guarda in faccia a nessun 1 altra donna, non 
se ne saluta nessuna, anzi non si salutano, e 
non si conoscono allora neppure gli amici. Avete 
capito? Ma voi siete, e sarete, sempre un somaro : 
e non capirete mai nulla. 

Aur. ( con collera') Oh! questo strapazzare poi mi 
ha seccalo, e v'ho dello altre volle che non K 
voglio soffrire. 

Lan. (con rabbia che m crescendo ) Benissimo ; < 
voi andate a cercare una donna che vi accarezzi 

Aur. Non cercherò donna clic m'accarezzi, ma noi 
ne soffrirò che mi strapazzi. 

Z.<m. Eh! che l’avete trovata già la donna carez- 
zatrica. 

Aur. Mi fate torto; non è vero. 

Lau. La contessa Clorinda. (con riso amaro 

Aur. Vi dico che non è vero, e che penso a voi sola 

Lau. Ma dopo la contessa Clorinda. 

Aur. Per carità non mi fate uscire dai gangheri 

Lau. Vi rimetterà in gangheri la contessa Ciò 
rinda. 

Aur. ( con impetuosissima rabbia ) Clic siat 
tutte due maledette. Saria tempo ormai di lì 
n irla. 

Lau. Maledetto tu mille volte, mostro, demonio 
furia di casa del diavolo! 

Aur. Abbiatemi compassione, son fuori di me; no 
so quel eh 1 io mi dica. 

Lau. ( rabbiosissima ) Impertinente, temerario 
briccone.... Ohimè! ohimè! ohimè! ( Domcnic 
la tiene con forza , Laura prosegue ) M'aecoj 
però eonlro un muro. Mi getterò dal balcoi 
per renderti contento e per lasciarli tutto 
Ciò.... a Ciò... a Ciò... 

Doni. ( che non può più tenerla ) Lorenzo, Lorenz 
Un bicchier d'acqua, un bicchier d’acqua. 
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Lati. {sempre furente') A Ciò.... a CIo.. k 
Dow. Lorenzo, Margherita, Francesca. 

Lau. {sempre come fuori di se) rinda.... rinda, 
tulio a Clorinda, {resta svenuta. Sono già ve- 
nuti, Lorenzo col bicchier d'acqua , c due donne 
che trattengono Laura) 

Aur. {agitalo) No, no; tutto ai comandi vostri , 
tutto disposto a servire la soia mia donna 
Laura. , 

Lor. {con in mano l'acqua) (Eh! se tu fossi mia 
moglie.) Vuol l'acqua, o non la vuole? 

Dom. Ti pare che possa nenpur accostarsela alla 
bocca in questo stato? Sei orbo? 
lor. Non sono orbo, no, non sono orbo, e t'accor- 
gerai ben tu se ci vedo. (È meglio che per poco 
ancora usi prudenza. Debiti, amori, gelosie, con- 
trasti, queste sono le convulsioni delle mogli ; e 
la rovina dei troppo buoni mariti.) {parte, in- 
tanto le tre cameriere sono intorno a Laura 
per farla rinvenire. Aurelio mostrasi agitatis- 
simo) 

Dom. Bisogna trasportarla sul letto. Aiutatemi 
voi altre, (si mettono in allo di trasportarla , 
quando improvvisa e furibonda Laura respinge 
da se le tre donne 3 e dice) 

Luti. Scostatevi tutte, femmine sciagurate. Voglio 
esser io padrona della mia vita; e voglio piut- 
tosto perderla che sopportarla in mezzo a tanti 
che mi tradiscono; e mi odiano, {corre alle sue 
stanze. Margherita e Francesca le corrono 
dietro) 

Dom. {anch' essa correndole dietro dice ad Au- 
relio) Povera padroucina, voi, voi siete che me 
la fate crepare. {corre via) 

Aur. {sempre agitato) No, non son io, non ne ho 
colpa. Ella vuol tormentarsi , e tormentarmi 
senza ragione. Ma non resisto, e voglio pur ve- 
der di placarla, {s' incammina in fretta alle 



Digitized by Google 




88 LE CONVULSIONI 

camere di Laura. Poi lutto ad un trailo s' ar- 
resta) Ma giunge alcuuo. È il marito. Sarà me- 
glio die lo saluti, e men vada. 

SCENA XIII. 

Bernardino seguito da Lorenzo che ha in mano 
il cappello è la spada j e che porta tutto alte 

> stanze di Bernardino dirimpetto a quelle di 
Laura, c detto. 

Aur. ( confuso ) Oh! signor Bernardino, le rassegnò 
il mio ossequio. 

Ber. Ed io a lei la dovuta mia servitù. ( con molta 

sostenutezza ) 

Aur. Se mi permette, io parto. 

Ber. Questo e un permesso ch’io non glielo negherò 
mai. 

Aur. (Non r ho ancor veduto si serio.) ( resta 
. , confuso ) 

Ber. Ha qualche cosa da comandarmi? ( accompa- 
gnandolo verso la porta d' uscita ) 

Aur. Eh! nulla, signore, nulla. Era venuto per sa- 
per nuove della salute.... 

■Ber. Di mia moglie. Le ha sapute? 

Aur. Si signore. r 

Ber. Tulle. 

Aur. Interamente. Anche adesso.... 

Ber. È stala assalita dalle convulsioni. Me 1‘hanno 
detto. 

Aur. (. sempre confuso ) Ma voglio sperare.,.. 

Ber. Che guarirà. ( gentilmente lo prende per un 
braccio e lo va conducendo fuori ) 

Aur. Oh guarirà certamente. Sono mali.... 

Ber. Clic, vanno c vengono. 

Aur. ( che già è fuori della porta ) Che vanno e 
vengono. Servilor obbligato. 

Ber. Obbligatissimo servilor. ( partito Aurelio ) Che 
vanno e vengono. Ma tu sei fra quei mali che 
non verranno più. 
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SCENA XIV. 

Bernardino solo. 

( che si butta a sedere ) Ho finalmente aperto gli 
occhi, ed ho con ogni fermezza risoluto. Io amo 
Laura mia moglie, ma vincerò questo amore se 
ella con pari amore non vi corrisponda. Dopo 
tre anni di matrimonio l’economia, la giocon- 
dità, la pace regnavano in casa nostra. Pare che 
Laura al vedere l’altrui mal costume, che troppo 
in oggi predomina, abbia sentito rossore di non 
trovarsi nel maggior numero. Tutto ad un tratto 
ella in tutto si cangia. Il pessimo uso di un ci- 
cisbeo dichiarato la involge ancora nei perniciosi 
disordini, che traggono le famiglie all’ estremo 
loro precipizio. Un pazzo lusso , uno sfrenato 
gioco, un continuo fare di notte giorno, un 
darsi in abbandono all’ira focosa e cicca, la ri- 
ducono a mali infiniti per ora, ma che poi col 
tempo potriano diventar veri pur troppo. Ebbe- 
ne, mi farò forza, ed eseguirò quanto ho pro- 
messo ai consigli di don Alfonso, e ai suggeri- 
menti dell’esperto e sagace dottor Francuccio. 
Questa breve e semplice ricetta mi fa ridere.... 
( levandosi di lasca un pezzctlo di caria ) Si. mi 
fa ridere; ma seriamente Padoprerò. 

SCENA XV. 

Lorenzo e dello. 

Ber. ( a Lorenzo che passa , inchinandolo per 
uscire') Lorenzo, ascoltami. 

Lor. Eccomi pronto a servirla. 

Ber. Tu vedi, e sai i disordini, gli sconvolgimenti 
delta mia casa. 
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Lor. ( abbassa il capo mostrando rammarico) 
t Ber. Tu sai che, mèéi sòbrio , qui tutto era tran- 
quillità, buon ordine, perfetta allegria, e che 
nessun male tttrbaVà tiè ìa mia quiete, nè la sa- 
lute di mia moglie. 

Lor.^come sopra) 

Ber. No, no, puói parlare liberamente , te io per- 
métto, anzi te lo éo'mahdó. 

Lor. Che vuol che dica? Veggo pur troppo , è ne 
ho dolore grandissimo. Venni da giovinetto a 
servire ih questa casa. Sono vertt’anni e più che 
ci servo, e sempre contènto, e sempre svisceralo 

, per i miei padroni. Ma-.. 

Ber. Ma da cinque o sei mesi in qua il cangiamento 
si è reso insoffribile. Son pochi mesi ancora che 
tu hai preso moglie, ed io ben volentieri ho ri- 
cevuta al mio servigio anche la moglie tua... 

Lor. La quale corrisponde malissimo, Io veggo, a 
tanta carità e beneficenza. Ella forse ha sviata e 

- guastata la testa della padroneina... 

Ber. Eli \ia, caro Lorenzo, non dare a tua moglie 
più colpa di quella che ha. Non tocca ai servi- 
tori e alle serve l’educare e regolare i padroni. 
Dipendono essi da noi, è non già noi altri da loro. 
La famiglia servente c sempre buona nella casa 
dei veramente buoni padroni. Orsù alle' corte. 
Oggi avvenir deve la gran mutazione e nella mo- 
glie mia, e nella tua. 

Lor. ( con trasporto) Oh! il ciel lo volesse lo vo- 
lesse pur il cielo, poiché troppo mi spiacerebbe 
di dover abbandonar questa casa; ed io sicura- 
mente cosi non ci duro. 

Ber. ( accennando la carta che ha in mano ) Il 
dottore Francuccio... 

Lor. Benedetto mille volte quell’uomo. Lo so. Io so, 
che è un uom grande. Egli senz’altro le ha data 
una ricetta che non potrà andar in fallo. Signor 
padrone, dia, dia a me. Corro subito dallo spe- 
ziale a provvedere ciò che abbisogna. 
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Ber. ( con sorriso ) Non serve, no, l’incomodarsi nep- 
pur tanto. Le necessarie droghe le abbiamo in 
casa. Basta che tu ed io abbiamo il necessario co- 
raggio per adoprarle. Le nostre mogli guariran 
sùbito. 

Lor. Oh che consolazione per lutti due! Permetta 
caro pad rode, -che io dal giubilo gliene baci an- 
ticipatamente la mano. Ma favorisca; ella dice che 
guariranno, e guariranno colla ricetta d’un me- 
dito. Dunque, poverette, non era nè falso, nè finto 
il lor male; e quelle sciagurate convulsioni... 

Ber. ( recandogli la carta) Osserva, leggi la ricetta 
medesima: essa ti servirà di risposta. So che sai 
leggere. 

Lor. Si, signore, so leggere, ma del latino non ne 
intendo neppur un’acca. 

Ber. Eh! non e sefitta in latino. Il dottor Francuc- 
cio non è sì stolido di voler scriver le ricette in 
cifre in latino. Leggi, leggi. Son due versetti soli. 

Lor. (avendo subito letto piano, si mette a saltare 
per allegrezza ) Evviva, evviva. Ho Ietto, sì ho 
inteso. Farò quello che debbo fare. Ella, signor 
padrone, non si perda d’animo. È deciso che era- 
vamo ingannati, e che eravamo, mi perdoni, con- 
dotti pei naso tutti due. Non è cosi? 

Ber. Ma non si può più dubitarne. Io ne aveva con- 
cepito molto sospetto; la soverchia mia tenerezza 
m’impediva di formarlo interamente. Due uomini 
savi ed illuminati m’hanno convinto .. Ecco mia 
moglie, e Domenica. 

Lor. Brave, brave. Vengono a farsi medicare. 

Ber. Bada a quel che fo io; e tu a .suo tempo .. 

Lor: Non tenia, no, non tema Per mia moglie ho 
già scelta la dose più caricata. 
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SCENA XVI. • 



Laura che languidamente s’appoggia a Domenica , 
c che languidamente s ’ asside sul sofà. Dome- 
nica sempre vicina. Bernardino si mette a se- 
dere in faccia sopra una poltrona. Lorenzo 
dalla porla di mezzo in osservazione. 

Lau. Addio caro marito. 

Ber. ( con freddezza) Vi saluto. 

Lau. Siete di mal umore? 

Ber. Ho nessun motivo di esserlo? 

Lau. No, ch’io sappia. 

Ber. Dunque non lo sono. 

Lau. Siete tornato a casa senza venirmi a trovare. 

Ber. Non ci è quesl’obbligo. 

Lau. Non parlo d’obbligo; parlo d’una finezza che 
è solita. 

Ber. Appunto perchè è solita, può divenire nojosa. 

Lau. Per me non sarà nojosa giammai, che vi amo 
sì teneramente. 

Ber. Bene, ci ho gusto. 

Lau. (a Domenica) (Che diavolo ha?) 

Doni, (a Laura) (Mi fa tremare quel dottore.) 

Lau. M’avete favorito di pagare per me alta mar- 
chesa Angelica li cento zecchini che perdetti jeri 
mattina in casa sua? 

Ber. No. ( bruscamente ) . 

Lau. No. Perchè? 

Ber. Perchè non voglio spender nulla pei vizi di 
mia moglie. 

Lau. (con qualche calore) Oh questa è bella! Vi- 
zio o non vizio, se li ho perduti, come ho da 
pagarli? 

Ber. ( sempre freddamente ) E come pensavate di 
pagarli nel tempo che li perdevate? 

Lau. ( comincia qualche smania e contorsione ) 
Voi già mi volete far disperare. 
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Ber. Oh in questo poi siete assoluta padrona? 

Lau. ( con rabbia ) Conio, sono assoluta padrona? 
Ber. E chi può togliere ad alcuno la libertà di di- 
sperarsi? 

Lau. ( a Domenica ) ( Che nuova maniera è mai 
questa?) 

Dom. (a Laura') (Ah Francuccio, Francuccio!) 
Lau. (con tenerezza') Vi ringrazio, vi ringrazio. 

Quest e il grand’amore che mi avete! 

Ber. Vi amo, e vi amo lencrissimainente; ma non 
voglio andare in malora, poiché questo sarebbe 
un non amare nè voi, nè me. ' 

Lau. Anche il mercante... 

Ber. Che lia da avere cinquanta zecchini spesi in 
blonde ed in penne... 

Lau. ( rabbiosa ) Viene da me per esser pagato... 
Ber. Guardate che indiscretezza! 

Lati. Ed io l’ho mandato da voi\ 

Ber. Aspettate, (si tocca il vestito c la testa ) Io 
non ho blonde, io non ho penne. Dunque a voi 
toccherà pagare ciò che compraste, e ciò die por- 
tale. Mancano i vostri assegnamenti? son io pun- 
tuale? 

Luu. si, lo siete; veramente gran cosa. Essi non 
bastano. 

Ber. Bisognava ch’io prima lo avessi saputo. 0 ve 
li avrei destinali maggiori, o non vi avrei presa 
in moglie. 

Laiu ( con furore) Oh non mi avreste presa! oh non 
mi avreste presa! mi dite queste insolenze? Oli 
povera, povera me! ( ricade illanguidita) 

Doni. ( con premura subito le accosta la solita bac- 
cellina al naso) Non s’inquieti, no, non s’inquieti. 
Il padroncino Fama di cuore; e pagherà lutto. 
Ber. si, dici bene, Paino di cuore, ma non pagherò 
niente. (Or viene il buono.) 

Lau. (in fortissima convulsione) Dove sono? chi mi 
soccorre? non ho un marito, ho un cane, una ti- 
gre, un carnefice, un vero carnefice... sì... sì... si... 
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Dom. Non ho forza Che basti. Margherita, Frances- 
ca, aiutatemi, aiutatemi... (vengono le due don- 
ne le quali si accingono per tener Laura ) 

Ber. (si alza in piedi, e dice con risolutezza') 
Scostatevi tutte tre voi altre femmine, e lasciate 
che possa liberamente sfogarsi. 

(si scostano intimorite') 

Doni, (tremante) S’accopperà, signore, s’accopperà. 
Almeno un bicchier d’acqua. Lorenzo... 

(Lorenzo sta per eseguire) 

Ber. (a Lorenzo) Non ti muovere. Qui non ci vuol 
nè acqua, nè vino. Donna Laura, e tempo di mu- 
tar lo stile, io con. voi, voi con me. 

Lau. (che non essendo più tenuta , ha moderato 
subito gii sforzi , balza in piedi anch ’ essa ma 
furente) Come sarebbe a dire? 

Ber. Capitemi, se volete. So che potete capirmi. 

Lau. (sempre furibonda) Capisco che tu vuoi la 
mia morte. Dov’è un’arma, un coltello, un col- 
tello... 

, Ber. (mentre Laura gira per Inscena, tira fuori 
un coltello da frutti , e sguainatolo, cortesemente 
glieV offre) Eccola servita, signora, se questo le 
accomodasse... 

Lau. (dando un urto al braccio di Bernardino 
glielo fa cadere, ed egli freddamente lo racco- 
glie, e se lo rimette in saccoccia) Cosi mi tratti, 
uomo senza pietà? cosi si tratta una dama? 

Ber. Mi pare anzi di trattarla da dama: la servo in 
tutto. (Che pena soffro a non cedere!) 

Lau. Non ho bisogno che nessun m’ajuti a toglier- 
mi da questo mondo. Una muraglia, sì, una mu- 
raglia mi romperà questa testa... (prende impe- 
tuosa corsa verso il fondo del teatro. Le donne 
vorrebbero trattenerla. Bernardino V impedisce. 
Lorenzo ansioso osserva. Quando Laura è vicina 
colla testa al muro fa una voltala improvvisa, 
e si lascia cadere seduta sopra una sedia come 

in isvenimcnto) 
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Ber. (Bravo dottor Francuccio, bravissimo! così ap- 
punto m’aveva pronosticato; non ci sarà ne mor- 
te, nè sangue.) 

Lati. ( languidamente ) In fine poi... ricorrerò da 
mio padre. Mi accoglierà... mi ascolterà. In tre 
anni che son maritata non l' ho importunato 
giammai. 

Ber. E la consiglio a non importunarlo neppure. 

Lau. Ahi ella ne ha soggezione, signorino. Veded’a- 
\er torlo. Conosce i mali trattamenti che in que- 
sta casa ricevo. Tanto meglio, tanto meglio per me. 

Ber. Tanto peggio, tanto peggio per lei, se si ar- 
rischierà di ricorrere al padre. Non ho soggezion 
di nessuno, quando la ragione m’assiste. 

Lau. ( con forza ) Egli è che non voglio uscir, sola 
ma quando tornerà il marchese Aurelio che mi 
accompagni... 

Ber. Il marchese Aurelio non metterà più piede in 
questa casa. 

Lau. Come! e chi lo comanda? 

Ber. Chi può a voi comandare. 

Lau. E chi è che possa comandare a lui? 

Ber. Io medesimo, quando si tratti di venire in 
casa mia. Colui non ci 'verrà più 

Lau. (con somma furia') Anche questo di più! Non 
potrò avere un amico a mio modo? 

Ber. Quegli non si chiama un amico. Gli amici non 
sono di quella tempera. 

Lau. (con precipitosi passi scorre la scena) Non 
so chi mi tenga... Sento che la rabbia mi affo- 
ga... Son ridotta all’estrema disperazione... Giuro 
al cielo, giù da una finestra mi getterò... Si, si. 

Ber. (subito va ad aprirle tulle due) Eccone due 
ai suoi comandi; scelga e risolva. Or che siamo 
avvezzi ai palloni che volano aU'insù, diamo un 
po' lo spettacolo d’una donna che vuol volare 
all’ingiu. 

Lau. (che aveva presa la corsa verso le finestre 
rimane immobile e sbalordita) È un sogno questo 
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0 è pur vero ciò che ora veggio? Tanta derisione, 
tanto scherno, disprezzata cosi da un marito che 
mostrò sempre di amarmi ! 

Ber. E che v'ama pur tuttavia con la più fervida 
svisceratezza. 

Lau. ( furente ) No, che non mi ami, nè mi amasti 
mai. Son tradita, son vilipesa. Benché nessuno 
m’accompagni, volerò io sola da mio padre, mi 
gett erò nelle sue braccia, gli narrerò i miei affanni 

1 miei guai. Da mio padre, sì, da mio padre... (s’in- 

cammina velocemente ) 

SCENA ULTIMA. 

Don Alfonso che comparisce in fondo alla scena, 

e delti. 

Lau. (qli corre incontro') Ah! padre mio; siete qui? 

Alf. (con sostenutezza) E che pretendi tu da tuo 
padre? 

Lau. (con sommessioné ) Il vostro amore... 

Alf. Questo non può mancarti, purché tu ti man- 
tenga, e racquisti 1’ amore di lui. (accennando 

Bernardino') 

Lau. Ah! semi amate davvero, la vostra autorità... 

Alf. La mia autorità passò tutta nelle mani di tuo 
marito. T’inganni se credi di trovare in me con- 
tro lui un appoggio, una difesa, un ricovero, 
mentre ogni ragion ti condanna. 

Lau. Ma voi non sapete le angustie mie: non sa- 
pete come schernita, derisa. . 

Alf. Si, tutto so, figlia incauta, figlia ingrata a quel 
bene ch’io ti procurai collocandoti in questa casa, 
a quel tenero costante affetto, che da un egregio 
marito li viene evidentemente mostrato. 

Lau. Ma, signore, che tenerezza, che affetto, se di 
continuo ini fa inquietare?;.. 

Alf. Tu sei che alle tue nuove follìe, ai nuovi in- 
sorti capricci sacrifichi la propria pace e quella 
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di tuo marito. Egli ha r obbligo di non darti 
giusta cagjon d'inquietudini, ma non già di ri- 
nunziar per tua quiete nè all’economia, nè al de- 
coro, ne a que’ sacri diritti che gii competono. 
Se qui mi vedi comparir oggi, se qua venni in- 
formato de’ tuoi andamenti, se ho scello il punto 
di giungere mentre fra voi due son le contese 
più ardenti, sappi che venni tuo giudice, e non 
tuo padre. Tuo giudice, ma senza bisogno che 
tu mi narri alcun fatto; tuo giudice, ma senza 
timore che tu m’accechi, o mi nascondi la ve- 
rità; tuo giudice, ma inesorabile, determinato e 
valevole a farli cangiar condotta, o a renderti 
donna misera ed infelice per tutto il tempo della 
tua vita. E che vorresti dal padre tuo, forsen- 
nata? vorresti che io .ti lodassi perchè disperdi 
il tempo e il denaro nei scialacquamenti del 
giuoco, e d’un teatrale vestiario? Dovrei biasi- 
mar tuo marito se ricusa di più compiacerti nel- 
l’abuso che fai «Iella sua condiscendenza ch'ebbe 
finora? Tu pensa a vincere in le medesima il 
mal costume, e non a pretendere ch'egli ti se- 
condi, e si lasci teco strascinare ad una irrepa- 
rabil rovina. 

luu. ( trematile ) Dunque non potrò giuncar come 
l’all re; non potrò vestirmi come l’altre giovani 
fanno?... 

Alf. Si. giuoca come l’allre giovani tue pari. Ve- 
stiti pure come il comportano la tua olà, la lua 
condizione, e la moda. Ma giuoca come le gio- 
vani savie, e segui la moda più contegnosa e de- 
cente. Son poche, ma pur vi sono le savie gio- 
vani, nobili come tu sei; e appunto perche son 
poche , rendonsi esse modelli ognor più degni 
d'essere imitali. 

Lati, (sempre tremante') Mi viene anche folto ed 
escluso un amico... 

Alf. ( con multo sdegno) E che mi parli d’amico?- 
Che dici tu d’amicizia? Male troppo conosci <pu*-. 
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' sto bel nome, questo soave vincolo di società, 
questo dolce conforto del viver nostro. Ad un 
adulatore, ad un balordo damerino, ad un se- 
duttore, ad un cavaliere servente darai tu il su- 
blime titolo di amico? Chiudi quel labbro che 
lo profana nel pronunziarlo. Voi femmine, che 
in preda vi date ai corteggi, no, non ne avete 
degli amici, e non ne avrete giammai. Non m‘ob- 
bligare a farti arrossire col dichiararti alla pre- 
senza di chi ci ascolta r immenso divario che 
passa fra gli adoratori e gli amici. 

Lau. (co» qualche calore') Signore perdonatemi; 
la mia onestà poi certamente... 

Jlf. La tua onestà io la giudico perfetta ed illesa. 

Si, figlia, non t’adulo in ciò, nè m’inganno. Ma 
qui appunto io t’aspettava. Per la tua onestà li 
riscaldi? lutto per essere e mantenerti onesta 
faresti, e nulla far vorrai per parerlo? Se tanto 
ti cale della riputazione, dell’onore, perche non 
sei gelosa a serbarne ancor le sembianze? Uno 
screditato giovinastro dovrà con assiduo corteg- 

* gio starti vicino e potrai sperare fche mentre sei 
virtuosa, il mondo ancora ti creda tale? Potrai 
sperare clic il corteggiatore deluso dalla tua il- 
libata virtù non vorrà per proprio vanto con 
tronchi detti, con equivoche fraisi , con maligni 
sorrisi renderla sospetta almeno, se non mac- 
chiata agli occhi del pubblico? Scuotiti una volta ^ 
dall’inganno fatale; e giacche son pochi mesi che 
hai cominciato a traviare, ritorna intrepida sul 
buon sentiero. Qualch’allro padre forse in altra 
guisa aprirebbe le braccia ad una figlia traviata, 
e con lei s’unirebbe per mover guerra al marito. 
Pernii coloro, e ben di cuore lo dico, i quali 
dopo aver pessimamente educate le figlie e «late 
in mogli a quegli sventurati che si presentano, 
ad ogn’incontro di contrasti domestici ripigliati 
di nuovo la perduta autorità paterna , quasi a 
solo fine di compiere la primiera pessimo edu- 
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razione. ( Bernardino durante il discorso si è 
mostralo commosso. Laura si è andata comma 
vendo ancor essa , e messosi il fazzoletto ut/ li 
occhi cade ginocchioni latta piangente ai piedi 

di suo padre ) 

Alf. Sei rabbiosa, convulsa, o pentita? 

Lau. ( piglia la mano a suo padre, gliela stringe 
e bacia con trasporto sènza parlare ) 

Alf. T’hanno persuasa le mie parole? 

Lau. ( rinnova l’atto di baciargli la mano , e fa 

conoscere pentimento ) 

Alf. Se ti hanno persuasa, come credo, quesfè un 
nuovo indìzio sicuro di tua virtù. Si, figlia, si 
amatissima figlia mia, era già dell’animo tuo la 
persuasione d’avere ii torto, e la disposizione a 
pentirti; io colle mie parole non ho fatto che 
dartene l’ultimo eccitamento. Ritorna quale già 
fosti al tuo diletto marito, ch’io a lui ti ridono 
con reiterato benedizioni. {Laura senza parlare 
sarà balzata in piedi correndo a braccia aperte 
al marito „ che anch’egli è corso incontra pian - 
pendo) Mi figuro che ti disfarai di quc’tibri per- 
versi, ai quali nc sottentreranno degli altri ad 
istruirti, e piacerti, senza che ti avvelenino il 
cuore e la monte. Sarai discreta in ogni tua in- 
chiesta ai marito, il quale non nega di riparare 
i tuoi passali falli. E del marchese Aurelio in 
questa casa non se ne parli mai più. 

Lati. Sì, ancor’io, così voglio, e prometto che sarò 
in avvenire e moglie, e figlia, e dama; tre titoli 
i quali impongono sacri doveri da molto fem- 
mine non conosciuti, e ch’io pur troppo aveva 
fatalmente dimenticati. 

Ber. La consolazione improvvisa tolto m’avea le 
parole. Cara sposa, saremo lieti e felici. 

Alf, Si. entriamo o figlia nelle tue stanze a ricom- 
porti e a cancellare ogni memoria di ciò che è stato. 

Ber. Do prima un ordine, e vengo. Ehi, Lorenzo, 
Alessio, Agostino. Sieno quei libri portali al si- 
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100 LE CONVULSIONI 

gnor don Alfonso mio suocero; e qualvolta ve- 
nisse il marchese Aurelio,, per lui siam tutti e 
sempre fuori di casa, (i servitori già sono ve - 
liuti eseguiscono, e accennano di eseguire ) 
lor. Non dubiti; sarà servita. Se poi verrà Ruffino, 
Io caccieremo giù dalle scale. 

J)om. (cade svenuta e convulsa sopra un sofà > 
Mi si oscura la vista... Ahi?... Ahi... Ohimè!.., 

Lor. Al rimedio, al rimedio; subito subito, (cor- 
rendo alla porta di mezzo , e tornando snbilxi 
con in mano un grosso bastone j e lenendolo al- 
zato corre contro la moglie , la quale né* suoi 
sforzi è tenuta dall' altre donne ) Largo, largo; 
voi altre pettegole, date luogo alla medicatura. 
(le donde si scostano , e lasciali DomeTtica) 
l)om. ( balza velocemente dal sofà , trattiene il 
braccio del marito >, e se gli butta in ginocchioni) 
No, no, marito mio, no per carità. La paura mi 
basta, e ti giuro che non avrò più convulsioni. 
Lor. Ah! ali! sei guarita eh? Abbi giudizio per sem- 
pre. Ti perdono, e t’abbraccio. 0 ricetta eccel- 
lente del dottor Francuccio! 

Lau. Deh ! appagate ta mia curiosità. Che cos* è 
questa ricetta? 

Ber. Volete saperla? Ora ve la leggerò. 

» Col disprezzo e Io scherno, o col bastone, 
iì Si sana ogni donnesca convulsione. » 

Che ne dite? 

Lau. ( abbassa il capo e sorride ) 

Doni, (abbassa il capo anch.’ essa , e resta morti- 
ficata. L’allrc due donne si guardano e ridono 
fra di loro) 

AÌf. Diventerai nemica dot dottore Francuccio per 
tuie riccttii?' 

Lau. No. perdonatemi, tutto al contrario. Egli deve 
anzi essere il medico di casa nostra, e sarà il mi* 
gliore de’miei amici. Lo stimo, e lo ammiro. Non 
basta ad un medico Tesser pratico edotto, con- 
\Ù»U che sia ancora onoralo, franco e sincero, 

flN.i: ptH-A, COMMEDIA,. 
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